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AI termine di un’altra confusa g iornata il Consi g lio dei ministri decide un intervento d’autorità 


Senato: Goria 
non chiarisce 


Scala mobfle tagliata per decreto 

Lotte operaie, grande sciopero a Firenze 

La contingenza ridotta quest’anno di tre punti (38%) - Si promette un blocco di prezzi, tariffe ed equo canone: ma su questo ultimo punto i liberali confermano di es¬ 
sere contrari - Spadolini parla di un passaggio «politicamente affannoso e inquietante», e si scontra con Craxi - Scioperi oggi a Roma e domani a Trieste 


Un gesto 
grave 
e senza 
precedenti 

Nella larda serata, è stata 
confermata la notizia che II 
governo taglierebbe la scala 
mobile con un decreto! La 
cosa è enorme e non ha pre¬ 
cedenti e diremo perché. An¬ 
cora Ieri I giornali Ispirati 
dalla segreteria socialista (si 
veda il •Messaggero’) hanno 
preparato ('«evento* con una 
campagna mistificatrice, 
che rlduceva tutto ciò che 
sta avvenendo alla •miopia» 
faziosa del PCI e II governo 
doveva salvare l’economia e 
Il •riformismo ». E In nome 
del •riformismo * si decreta 
sulla scala mobile. A propo¬ 
sito di questi giornali occor¬ 
re dire che la logica non è 11 
loro forte. Infatti da un can¬ 
to dicono che 1 •comunisti 
della CGIL» mettono a re¬ 
pentaglio l'unità sindacale 
per ipochl spiccioli» e poi da 
questi tpochl spiccioli» di¬ 
pende tutto: il raffredda¬ 
mento dell’Inflazione, la ri¬ 
presa economica e la salvez¬ 
za della patria. Insomma 
mettetevi d’accordo: In di¬ 
scussione sono •pochi spic¬ 
cioli », •qualche punto di con¬ 
tingenza In piu o In meno » 
come scrive II direttore del 
•Messaggero » o cose ben più 
consistenti non solo dal 
punto di vista del salarlo ma 
per avviare una vera e equa 
politica del redditi e di svi¬ 
luppo. In discussione — 
questo è vero — è anche I’ 
autonomia e II ruolo del sin¬ 
dacato nella società. Ma non 
nel senso Indicato dal gior¬ 
nali governativi (l’Interfe¬ 
renza del PCI) che, tra l'al¬ 
tro, senza arrossire per la 
contraddizione chiedono al 
sindacati di farsi cinghia di 
trasmissione del governo. Le 
ritorsioni sono — l'abbiamo 
detto già altre volte — facili 
perche evidenti. L’autono¬ 
mia del sindacato viene 
messa In discussione perché 
si vogliono tagliare fuori dal 
confronto I lavoratori e si 
chiedono solo trattative con 
1 vertici confederali annul¬ 
lando tutti I momenti Inter¬ 
medi della contrattazione. 
Altro che sindacato moder¬ 
no. Ora si dovrebbe tagliare 
la scala mobile per decreto. 
E questo In nome dell’auto¬ 
nomia del sindacato!Se que¬ 
sto disegno venisse messo In 
atto cl troveremmo di fronte 
ad un gesto — lo ripetiamo 
— di eccezionale gravità de¬ 
stinato a provocare Inevita¬ 
bili e legittime reazioni. Va 
sottolineato Infatti che que¬ 
sto atto autoritario dovreb¬ 
be supplire a una mancanza 
di consenso, dovrebbe otte¬ 
nere con la coercizione ciò 
che non si è ottenuto con II 
confronto e con 11 voto refe¬ 
rendario del lavoratoti inte¬ 
ressati. Ma c’è un altro dato 
che va rilevato. La confusio¬ 
ne e ! pasticci di queste ore 
sono Indescrivibili. Consul¬ 
tazioni convulse e contrad¬ 
dittorie si susseguono. Nes¬ 
suno di coloro che si appre¬ 
sterebbero a sostenere II de¬ 
creto, Io fa con la convinzio¬ 
ne che 11 tutto serra a dare 
soluzione al problemi. Quel 
che prevale è ormai solo un 
disegno politico: tentare di 1- 
solare I comunisti (lo ha det¬ 
to Agnelli nell’assemblea 
della ConTindustrta). Tenta¬ 
tivo antico e sempre fallito, 
data l’ispirazione unitaria e 
nazionale della politica del 
PCI che nessun polverone 
può oscurare. Isolato cl ap¬ 
pare Invece 11 presidente del 
Consiglio. Quale gioco stan¬ 
no facendo le.forze conser¬ 
vatrici spingendo Craxi ver¬ 
so una strada che non può 
che avere sbocchi laceranti e 
senza avvenire né vicini né 
lontani? 

em. ms. 


ROMA — Il negoziato sul costo del lavoro è 
finito dunque col ricorso di Craxi a quella 
carta di -riserva» che, del resto, era sempre 
minacciosamente rimasta sullo sfondo della 
difficile trattativa: l’intervento sul salari per 
decreto-legge. 

Il Consiglio dei ministri si è riunito stanot¬ 
te per ratificare, attraverso una discussione 
segnata da momenti di aspra tensione, la de¬ 
cisione maturata nel corso di una «giornata 
politicamente affannosa e Inquietante», co¬ 
me l’ha definita lo stesso Spadolini. 

Il decreto-legge emanato dal governo con 
la giustificazione della «necessità e dell’ur¬ 
genza» si compone di 4 artìcoli. 1} La media 
ponderata degli incrementi delle tariffe e dei 
prezzi amministrati per il 1984 non può supe¬ 
rare — stabilisce 11 testo governativo — il 
tasso massimo di Inflazione previsto nella 
misura del 10%. 2) Modifiche degli assegni 
familiari. 3) Contingenza: il decreto stabili¬ 
sce che le variazioni sia per 1 lavoratori pri¬ 
vati che per quelli pubblici non possano esse¬ 
resuperiori al 9 punti predeterminati. 4) Rin¬ 
vio al lb aprile della revisione del prontuario 
farmaceutico. C’è poi un secondo decreto- 
legge, relativo al contratti di solidarietà. Per 
11 blocco dello scatto dell’equo canone 

(Segue in ultima) Antonio Caprarica 


ROMA — Il governo farà da solo. Nessun 
accordo, nemmeno una firma separata co¬ 
pre la decisione di andare avanti con un de¬ 
creto che fa perno sul taglio di tre punti di 
scala mobile: due a febbraio e uno a maggio, 
con una perdita di 224 mila lire lorde per più 
di 15 milioni di lavoratori pubblici e privati. 
Questo lo sbocco di quattro ore di frenetici 
contatti e riunioni tra le parti sociali e 11 
governo a Palazzo Chigi. Craxi ha comincia¬ 
to Ieri alle 16 a raccogliere 1 cocci di un nego¬ 
ziato che egli stesso aveva frantumato do¬ 
menica con la pretesa di un «si o no» pratica¬ 
mente a scatola chiusa sul protocollo com¬ 
plessivo elaborato da! governo. Alle 20 In 
punto è uscito Luciano Lama accompagna¬ 
to da Ottaviano Del Turco. Allora? «Abbia¬ 
mo chiesto al governo — ha risposto al gior¬ 
nalisti il segretario generale dellà CGIL — 
se 1 contenuti della sua proposta potevano 
cambiare. C’è stato risposto negativamente. 
Stando così le cose non abbiamo motivo di 
mutare la decisione della CGIL». Del Turco 
ha confermato 11 dissenso dei socialisti della 
CGIL rispetto alla scelta della maggioranza, 
ma niente di più: nessun atto separato. Poi, è 
uscito Camiti. Marini e Benvenuto sono ri¬ 
masti a mettere a punto 1 dettagli. A tutti 1 

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 


Trentini: nuovi 
confronti non 
atti autoritari 


Gli industriali 
divisi sulla 
risposta a Craxi 

ROMA — Gianni Agnelli na «guidato» 11 direttivo della Con- 
findustria, dopo un aspro e burrascoso confronto, affinché 
aderisse alle proposte del presidente del Consiglio sulla ma¬ 
novra economica. Il dibattito si è concluso con 11 voti a 
favore e 5 contro. La motivazione del sì a Craxi non è stata 
entusiasta da parte di nessun componente del direttivo, ma 
Agnelli avrebbe trascinato la maggioranza perorando la cau¬ 
sa dell’isolamento del PCI. De Benedetti, Romiti, PitUnl, Or¬ 
lando si sono opposti, sostenendo la fatuità del disegni di chi 
pensa di entrare nel vivo di giochi tra certe forze politiche. 
Tanti Imprenditori si mostrano preoccupaU per le divisioni 
del sindacato, «un fatto negativo per tutti». In serata la FIAT 
ha poi tentato di ridimensionare 11 contrasto. A PAG. 3 


Il governo — dice Bruno Trentin in una intervista all’Uni¬ 
tà — ha di fronte a sé solo la strada d! una ripresa paziente 
del confronto. Un provvedimento autoritario farebbe venir 
meno ogni sua attendibilità come Interlocutore. Non c’è al¬ 
cuna svolta conservatrice nella CGIL. La vertenza è partita 
con due organizzazioni sindacali che dichiaravano la dispo¬ 
nibilità a ridurre drasticamente la scala mobile, prima anco¬ 
ra dell’inizio della trattativa. La stessa cosa dicevano gover¬ 
no e Conflndustria. Il ruolo della CGIL nel definire una piat¬ 
taforma su fisco e occupazione, prezzi e il senso di responsa¬ 
bilità mostrato nel ridurre il dissenso sulla scala mobile. Un 
disegno scissionista, condotto con arroganza, ma fallito per 
l'atteggiamento assunto dalla CGIL. 

L'INTERVISTA 01 BRUNO UGOLINI A PAG.3 


Dopo i solenni funerali di Andropov vertice intemazionale con capi di Stato e di governo 



Nell’internó 


Comiso: il 70% 
non vuole i missili 

Da un sondaggio condotto con metodo scien¬ 
tifico risulta che 11 70 per cento degl! abitanti 
di Comiso è contrario all’installazione dei 
Crulse A PAG. 6 

Disse: «Ci trasferiamo» 
E murò moglie e figlia 

Tre anni fa, al vicini di casa, disse: «Cl trasfe¬ 
riamo In Svizzera». In realtà Giovanni Ber¬ 
gamaschi, di Bergamo,, aveva già ucciso e 
murato moglie e figlia. C ricercato A PAG. 6 


Una intervista 
di Spadolini all’Unità 

Medio Oriente, Europa, missili. Questi 1 temi 
di una intervista concessaci da Spadolini. La 
prima di un ministro della Difesa e di un 
segretario repubblicano all’Unità A PAG. 7 

A Beirut ancora 
bombardamenti USA 

Le milizie druse hanno costretto l'esercito li¬ 
banese a ritirarsi da tre villaggi strategici a 
sud di Beirut. Intervengono ancora le navi 
degli Stati Uniti A PAG. 8 


l primi contatti di Cemento 
coi rappresentanti dell’Ovest 

Ha visto Bush, Pertini, la Thatcher, KohI e Mauroy - Il presidente italiano: 
la mia presenza importante per la distensione - Soddisfatto il vice di Reagan 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Konstantin Cer- 
nenko, Il nuovo segretario 
generale del PCUS, Nikolal 
Tikhonov, nella sua qualità 
di capo del governo. Andrei 
Gromlko come ministro de¬ 
gli Esteri, Dmltri Ustlnov, 
ministro della Difesa, Vassili 
Kusnetzov come primo vice 
presidente del presidium del 
Soviet Supremo, hanno retto 
— e si sono suddivisi — il pe¬ 
so degli incontri internazio¬ 
nali con 1 capi di stato e di 
governo confluiti a Mosca 
per 1 funerali di Andropov. 
Ieri, come previsto, grande 
giornata di Incontri e prima 
presa di contatto del nuovo 
leader sovietico con i princi¬ 
pali interlocutori intemazio¬ 
nali. 

Il presidente Pertini è sta¬ 
to 11 primo capo di Stato del¬ 
l’Occidente che ha avuto r 
opportunità di Incontrare il 
nuovo leader del PCUS. Al 
colloquio, che ha avuto luo¬ 
go nel tardo pomeriggio, ha 
partecipato anche U mini¬ 
stro degli Esteri Andreottl, il 
quale si è poi intrattenuto 
più a lungo con 11 collega so¬ 
vietico Gromlko. Non sono 
stati resi noti i particolari 
delle conversazioni, ma, pri¬ 
ma dell’Incontro con Cer- 

Giufietto Chiesa 

(Segue in ultima) 


Sepolto 
accanto 
agli altri 
leaders 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Juii Vladimirovic Andropov è stato sepolto nella 
Piazza Rossa, quasi esattamente dietro il mausoleo di Lenin, 
tra l «padri della patria». Vicino al suo tumulo, ancora fresco 
e sovrastato per ora solo da un grande ritratto, si alzano 1 
busti di marmo di Kalinin, Dzerzhlnsklj, Stalin, BudlonnlJ, 
Voroscllov, Fmnze, Zhdanov» Sverdlov. Gli ultimi due sono 
stati quelli di Suslov e di Breznev. La cerimonia è stata in 
tutto identica, per sfarzo e solennità, a quelle più volte ormai 
ripetutesi In questi ulUml anni. L’ultimo a passare sull’affu¬ 
sto di cannone addobbato a lutto è stato, l’anno scorso, Arvid 
Pelshe e con lui si era chiusa la generazione'del leaders che 
avevano partecipato al grandi avvenlmenU dell’Ottobre. 

Il corteo si è mosso dalla Casa del sindacati esattamente 
alle 11,30. Venticinque minuti esatti sono stati implegaU per 
percorrere 11 chilometro circa che separa la Sala delle colon¬ 
ne dal mausoleo di Lenin. Dietro al feretro, che avanzava 
lento tra soldati a passo di parata e mentre le note della 
marcia funebre di Chopln inondavano la piazza, 1 familiari 
affranti, il figlio Igor, la figlia Irina, un drappello di parenti e 

(Segue in ultima) g. eh- 


Dichiara¬ 
zioni dì 
Berlinguer 
a Mosca 


MOSCA — Il segretario generale del PCI Enrico Berlinguer 
ha rilasciato ieri sera a Mosca la seguente dichiarazione: «È 
noto che nei proposiU sla del nastro partito che del PCUS vi 
era quello di un mio viaggio a Mosca per avere, appena fosse 
stato possibile, un colloquio con 11 compianto Juri Andropov. 
Nei contatu che abbiamo avuto con dirigenti del PCUS dopo 
la cerimonia funebre di ieri si è convenuto che un Incontro 
tra me e il nuovo segretario generale del PCUS Konstantin 
Cemenko avrà luogo dopo l’insediamento del nuovo Soviet 
Supremo che sarà eletto ai primi di marzo. La data precisa 
sarà fissata dopo le elezioni stesse». Richiesto dai giornalisti 
perché rincontro non si sia svolto In occasione di questo suo 
viaggio a Mosca Berlinguer ha risposto «che non vi erano il 
tempo e la possibilità, in questa circostanza, di avere quel 
colloqui approfonditi ed esaurienti che sono desiderati sla da 
noi che dal compagni sovietici». 


Da Strasburgo un primo segnalo per l’unità dell'Europa 

Approvato il Trattato che avvia la riforma della Comunità - Pajetta: i comunisti Italiani continueranno a fare con impegno la loro parte . 


Dal nostro inviato 
STRASBURGO — L'Europa 
comunitaria ha cominciato 
a cambiare volto Ieri con 1’ 
approvazione da parte del 
Parlamento europeo del pro¬ 
getto di trattato che Istitui¬ 
sce l’Unione europea e che 
dellnea una Europa più de¬ 
mocratica, più Integrata, più 
efficiente, dotata di Istituzio¬ 
ni In grado di farle superare 
le divisioni e l contrasti na¬ 
zionali. Una data storica o 
solo l'avvio di un lungo pro¬ 
cesso che porterà ad una ra¬ 
dicale riforma della Comu¬ 
nità europea? Ha detto Gian 
Carlo Pajetta motivando 11 
voto favorevole del comuni¬ 
sti Italiani: «Sappiamo che la 
strada sarà ancora lunga e 


certamente diffìcile e che 
proprio per questo è e sarà 
necessario un Impegno fer¬ 
mo di tutte le forze politiche 
che vogliono riaprire la pro¬ 
spettiva di una vera unità 
per questa nostra Europa e 
rilanciare la sua indispensa¬ 
bile funzione di fattore di pa¬ 
ce e di progresso. Noi comu¬ 
nisti Italiani abbiamo fatto 
in questi anni la nostra parte 
e continueremo a farla con 
impegno». E Altiero Spinelli, 
Indipendente eletto nelle li¬ 
ste del PCI che del progetto 
di trattato è stato promotore 
ed appassionato animatore 
ha detto: «La parola è ora a- 
gll Stati, ai loro governi, ai 
parlamenti nazionali ed alle 
forze politiche: pur senza 


chiudersi ad ulteriori appor¬ 
ti, il documento del Parla¬ 
mento europeo avrà U meri¬ 
to di porli di fronte alle loro 
responsabilità e proprio alla 
vigilia della battaglia eletto¬ 
rale per II nuovo Parlamento 
europeo». Che cosa cambia 
ne) nuovo trattato rispetto a 
quelli che ventisette anni fa 
hanno costituito la Comuni¬ 
tà europea? La riforma ten¬ 
de a mantenere tutte le ac¬ 
quisizioni comunitarie am¬ 
pliando tuttavia il campo di 
Intervento e Innovando pro¬ 
fondamente per quanto ri¬ 
guarda il sistema istituzio¬ 
nale. Scopi dell’unione sono 
io sviluppo armonioso delta 
società europea e 11 progres¬ 
so della economia per far 


fronte in modo solidaie alle 
mutazioni economiche: ri¬ 
cerca della piena occupazio¬ 
ne, eliminazione degli squili¬ 
bri regionali, progresso 
scientifico e tecnologico, 
protezione dell’ambiente, e- 
llminazione delle discrimi¬ 
nazioni fra cittadini degli 
Stati membri. Nelle relazioni 
Intemazionali il programma 
dell’Unione riguarda la rea¬ 
lizzazione di una società In¬ 
temazionale più sicura c più 
aperta e la lotta al sottosvi¬ 
luppo e alla fame. Parlamen¬ 
to eletto e Consiglio della U- 
nlone (composto da rappre¬ 
sentanze nominate dal ri¬ 
spettivi governi) avranno 
potere di codectstone sla nel 
caso di leggi organiche che 


di leggi ordinarie, ma un si¬ 
stema di termini non per¬ 
metterà nè al Parlamento ni 
al Consiglio di ritardare 
troppo a lungo l’iter di una 
decisione. La Commissione 
diventa un vero e proprio e- 
secutlvo con il compito di 
stabilire le norme di applica¬ 
zione delle leggi e di procede¬ 
re alla loro esecuzione. Il 
presidente della Commissio¬ 
ne viene nominato dai Con¬ 
siglio europeo ma deve esse¬ 
re investito (assieme ai com¬ 
missari) con un voto di fidu¬ 
cia del Parlamento europeo. 
11 trattato entrerà tn vigore 
fra gli Stati che Io hanno ra¬ 
tificato quando questi com¬ 
prenderanno almeno 1 due 


terzi della popolazione co¬ 
munitaria complessiva. 

•Lo si voglia o no, entria¬ 
mo In una fase costituente» 
aveva detto cinque anni fa 
Giorgio Amendola. La frase 
richiamata nel suo Interven¬ 
to dall’onorevole Pajetta tor¬ 
na ora di piena attualità e 
proprio mentre si apre la 
campagna elettorale per U 
nuovo Parlamento europeo. 
«Oggi, dopo cinque anni, 
pensiamo che più di una spe¬ 
ranza si è dimostrata vellei¬ 
taria» ha detto Pajetta. «Ma 
sarebbe stolto non ricono¬ 
scere rapporto positivo del 
Parlamento come stimolo al 
dibattito, alle lotte, come 
possibilità di ottenere risul¬ 
tati concreti». Pajetta ha così 


concluso 11 suo Intervento: 
«Noi consideriamo 11 risulta¬ 
to un passo Importante. Esso 
cl permette di presentarci a- 
gli elettori forti della speran¬ 
za che quello che di utile si è 
compiuto possa essere rea¬ 
lizzato e moltipllcato, che I 
problemi aperti di fronte al 
paesi della Comunità possa¬ 
no vederci In condizione di 
affrontarli e risolverli». L’e¬ 
mendamento di compromes¬ 
so che ha permesso l’appro¬ 
vazione della risoluzione ha 
visto la convergenza del voti 
del comunisti italiani e di 
larga parte del gruppi socia¬ 
lista, democristiano e libera¬ 
le. 

Arturo Barici 


Sullo IOR 
e il Banco 
Ambrosiano 
ancora 

fitto a 

mistero 

ROMA — L’intreccio del 
rapporti tra lo IOR e 11 Banco 
Ambrosiano (vecchia gestio¬ 
ne) resta oscuro. Ieri sera, 
nell'aula del Senato, 11 mini¬ 
stro del Tesoro Giovanni Go¬ 
ria ha letto 17 cartelle per 
non chiarire alcun che, trin¬ 
cerandosi dietro 11 riserbo 
sulle conclusioni della com¬ 
missione mista Italla-Santa 
Sede Istituita nel dicembre 
del 1982. «Grave reticenza. 
Risposta sconcertante», ha 
replicato il capogruppo co¬ 
munista Gerardo Chiaro- 
monte. Ed il liberale Attilio 
Bastianlnl ha perfino rinun¬ 
ciato alla replica denuncian¬ 
do «le ombre che restano in 
questa Inquietante vicenda», 
mentre 11 repubblicano Gior¬ 
gio Covi ha ritenuto «troppo 
arduo e acrobatico manife¬ 
stare soddisfazione» per 11 
rapporto di Goria. «Quello 
del ministro del Tesoro — ha 
insistito l’indipendente di si¬ 
nistra Massimo Riva — è un 
silenzio che autorizza 1 peg¬ 
giori sospetti». Il retroscena 
del silenzio di ieri sta nell’ac¬ 
cordo intercorso tra governo 
italiano e Santa Sede 1124 di¬ 
cembre del 1982: sulla base 
di quella Intesa fu Istituita 
i una commissione paritetica 
composta da sei professioni¬ 
sti che doveva procedere agli 
accertamenti sul rapporti 
tra l'Istituto delle Opere Re¬ 
ligiose e 11 Banco Ambrosia¬ 
no. Una clausola di quell'ac¬ 
cordo — ecco il punto — pre¬ 
vedeva la non pubblicità del- 
! la relazione finale che sareb¬ 
be poi stata stilata dal «set 
saggi». Essa sarebbe stata in¬ 
fatti rimessa soltanto allo 
IOR, al Banco Ambrosiano, 
in liquidatone coatta ammi¬ 
nistrativa, ad alcune delle 
banche estere con quest’ulti¬ 
mo collegate. Il ministro ha 
poi confermato che la com¬ 
missione «non è pervenuta a 
conclusioni unanimi sulla 
ricostruzione del fatti ogget¬ 
to degli accertamenti» (in ve¬ 
rità, a conclusioni unanimi 
non sono giunti nemmeno 1 
professionisti di parte italia¬ 
na), ma ha potuto soltanto 
individuare «una serie di ele¬ 
menti obiettivi» sulle relazio¬ 
ni finanziarie tra i due istitu¬ 
ti «favorendo così l’avvio del 
costruttivo dialogo volto alla 
ricerca di una soddisfacente 
composizione del contenzio¬ 
so». Dunque, si sta ancora 
trattando stilla base di que¬ 
sta Ignota relazione conclu¬ 
siva per giungere «ad una ri¬ 
duzione del danno comples¬ 
sivo derivante dal dissesto» 
del Banco Ambrosiano. Si la¬ 
vora, insomma, per una 
transazione, non per 11 risar¬ 
cimento: 250 milioni di dol¬ 
lari, forse, invece dei 950 mi¬ 
lioni di dollari che costitui¬ 
scono il debito dello IOR nel 
confronti dell’Ambrosiano. 

U punto — sollevato In au¬ 
la da Chlaromonte — è perù 
quello della «curiosa clauso¬ 
la» dell’accordo tra governo e 
Vaticano che copre con 1 co¬ 
perchio del segreto le con¬ 
clusioni della commissione 
mista. «Perché — ha chiesto 
U presidente del gruppo co¬ 
munista — il governo non è 
venuto In parlamento a rife¬ 
rire sul termini di questo ac¬ 
cordo? Non sappiamo se era 
un obbligo costituzionale, 
cerio era un dovere politico. 
La questione del rapporti tra 
Io IOR e l’Ambrosiano non è 
una semplice controversia 
patrimoniale. È materia po¬ 
litica Inquietante che investe 
vicende oscure che hanno 
turbato la vita democratica 
del nostro paese». E Massimo 
Riva, poco prima, aveva fat¬ 
to riferimento alle trame del¬ 
la P2, di Geli! e di Ortolani. 
Chlaromonte ha poi sottoli¬ 
neato la distanza che Inter¬ 
corre tra 11 discorso tenuto 
alla Camera da Beniamino 
Andreatta nelTottobre 
delT82 e 1 silenzi di Ieri del 
suo successore al Tesoro: «Il 
coraggio del governo — ha 
detto Chlaromonte — è fini¬ 
to U 24 dicembre di quell’an¬ 
no». La DC, in questo dibatti¬ 
to, è intervenuta con l’Inter¬ 
pellanza di un suo singolo 
senatore, Vincenzo estollo, 
che ha preso la parola per di¬ 
re che la lettera di patronage 
dello IOR a favore di Calvi 
sarebbe in sostanza un falso. 

GfeiMppuF. Mirini De. 
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Gran folla in piazza a Firenze 
Scioperi spontanei in Toscana 

Decine di migliaia di lavoratori hanno attraversato il capoluogo - C’erano anche delegati CISL e UIL - Bloccata fino alle 21 di oggi 
S, Maria Novella - Fermata a Piombino - Duemila in corteo a Monsummano - Conti (PCI): espresso il diritto a essere consultati 


NAPOLI 


Di nuovo protestano 
Halsider e Alfa 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ieri la protesta 
del lavoratori di Napoli e 
provincia contro 1 provvedi¬ 
menti governativi è ripresa 
ancora più forte e compatta. 
Nelle aree Industriali di Na¬ 
poli, Castellammare di Sta¬ 
tila, Pozzuoli si sono svolte 
manifestazioni, sono stati 
sottoscritti documenti sin¬ 
dacali. A Pomigllano la ma¬ 
nifestazione più grossa. In 
mattinata verso le 9,30 oltre 
5000 lavoratori sono usciti 
dalle fabbriche della zona: 
Alfa Romeo, Alfa Sud, Aerl- 
talla e hanno percorso In va¬ 
rie direzioni le vie cittadine. 

La manifestazione è pro¬ 
seguita con blocchi agli svin¬ 
coli delle autostrade «A-2» 
per Roma e «A-14» per Bari e 
alla stazione della ferrovia 
Circumvesuviana. Una dele¬ 
gazione si è recata al Comu¬ 
ne dove ha Incontrato l’am- 
mlnlstrazlone di sinistra. Al 
sindaco socialista è stato 
chiesto di Intervenire presso 
Il governo. Più tardi è stato 
diffuso un ordine del giorno 
di solidarietà dell’ammini¬ 
strazione che, tra l’altro, au¬ 
spica ogni sforzo per raffor¬ 
zare l’unità sindacale. 

Protesta dura anche del 
lavoratori dell’Italslder ieri 
che dalle 16 e fino a sera han¬ 
no bloccato 1 binari alla sta¬ 
zióne centrale delle ferrovie 
dello Stato. La protesta era 
cominciata al termine di una 


assemblea In fabbrica sul 
problemi della siderurgia e 
le prospettive della ripresa 
produttiva. I rappresentanti 
sindacali hanno riferito sul¬ 
l’esito dell’incontro avuto ie¬ 
ri a Roma con la Finsider 
che è stato negativo su tutta 
la linea. In sostanza 1 lavora- 


ROMA 

Assemblee, 

volantinaggi, 

cortei 


ROMA — Manifestazioni e ini¬ 
ziative si sono svolte in diverse 
aziende: a Colleferro i delegati 
di base delle tre Confederazioni 
sindacali hanno guidato un cor¬ 
teo di settecento lavoratori del¬ 
la Italcementi e delle ditte ap- 
paltatrici che si è concluso con 
un comizio in piazza Italia. Alla 
Fatme l'astensione dal lavoro 
ha toccato il 90fi degli operai, 
che hanno organizzato anche 
un volantinaggio lungo la via 
Anagnina, dove sorge lo stabili¬ 
mento. 

Molte altre sono le fabbriche 
dove lo sciopero è stato dichia¬ 
rato ed in tutte — è la testimo¬ 
nianza di membri dei consigli 
di fabbrica — è riuscito benissi¬ 
mo. 


tori hanno appreso che la di¬ 
rezione del gruppo rilancia 
la contestualità già respinta 
dalla FLM. SI torna cioè a di¬ 
re che Bagnoli riaprirà solo 
dopo che sarà fermato l’alto- 
forno di Cornigllano. Nega¬ 
tivo il discorso anche per 
quello che riguarda 11 volu¬ 
me produttivo del treno *BK« 
e la ventilata ipotesi di fer¬ 
mare I’»area a caldo». 

A Castellammare di Sta- 
bia, i lavoratori dell’Italcan- 
tieri hanno manifestato an¬ 
che loro unendo la protesta 
contro 1 provvedimenti che 11 
governo intenderebbe adot¬ 
tare per frenare l'Inflazione, 
alla protesta per la perdu¬ 
rante crisi del cantiere che 
mantiene una rilevante par¬ 
te della maestranza a cassa 
Integrazione. All’uscita di 
fabbrica si sono uniti In cor¬ 
teo attraversando le vie cit¬ 
tadine e richiamando l’at¬ 
tenzione anche con una fiac¬ 
colata. Per oggi, poi, sono 
state concordate dalla FLM 
assemblee unitarie in alcune 
fabbriche di Napoli. 

Ieri mattina a Pomigllano 
1 lavoratori affermavano che 
la loro lotta tende a far con¬ 
vocare assemblee unitarie e 
consultazioni di fabbrica, da 
un lato, e dall’altro, a far ca¬ 
pire che le misure del gover¬ 
no così come sono non sa¬ 
ranno accettate. - • 

f. de a. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — È già passata 
un’ora. Il vento gelido taglia 
li viso. In piazza Duomo con¬ 
tinua a sfilare il lungo, inter¬ 
minabile corteo punteggiato 
di cartelli e striscioni. Ses- 
santamlla, settantamlla: alla 
fine 1 diversi conteggi oscil¬ 
leranno di poco e comunque 
attorno a cifre enormi. L’ap¬ 
pello allo sciopero generale 
contro l’attacco alia scala 
mobile e per una inversione 
di tendenza nella politica e- 
conomlca del governo era 
stato lanciato da 16 consigli 
di fabbrica: i lavoratori del 
Nuovo Pienone, da sempre 
l’élite della classe operala 
fiorentina, della Manettl & 
Robert’s, dove la cassa Inte¬ 
grazione colpisce pesante¬ 
mente, della Bill! Matec, del¬ 
la Salvo, dell’Esselunga, del¬ 
le USL, da fabbriche piccole 
e grandi. 

Lo striscione della Super- 
pila che apre la manifesta¬ 
zione è ormai quasi arrivato 
di fronte alla sede degli In¬ 
dustriali, attraverso un per¬ 
corso lungo alcuni chilome¬ 
tri. Là in fondo a via Cavour 
di fronte alla Prefettura si 
ode ancora il ritmo assor¬ 
dante dei campanaccl degli 
operai della Zanussl. Non cl 
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FIRENZE — Uno scorcio del grande corteo che ha attraversato la città 



ìi 



sono vuoti. E un «serpente» 
compatto. La manifestazio¬ 
ne è Imponente, supera quel¬ 
la già grande del 18 gennaio 
dello scorso anno contro 11 
governo Fanfanl. «Oggi cl 
slamo proprio tutti. Questo è 
11 sindacato. Scrivilo!». 

Altre iniziative di lotta so¬ 
no già state decise. Da Ieri 
sera alle 21 la stazione di 
Santa Maria Novella è bloc¬ 
cata per uno sciopero di 24 
ore Indetto dal consiglio del 
delegati. La CISL, l’UIL e la 
componente socialista della 
CGIL si sono dissociate dalla 
manifestazione di ieri, consi¬ 
derandola «inopportuna e I 
dannosa». Ma 11 loro dissenso | 
non ha impedito che la clas¬ 
se operala fiorentina rispon¬ 
desse compatta all'Invito del 
16 consigli di fabbrica. In 
piazza insieme agli striscioni 
delle grandi aziende metal¬ 
meccaniche, chimiche e tes¬ 
sili c’erano quelli delle USL, | 
del pubblico Impiego, degli 
enti locali, del commercio, 
come l’Esselunga e dell’Unl- 
coop Firenze; tra 1 lavoratori 
Insieme al dirigenti sindaca¬ 
li comunisti della CGIL mol¬ 
ti delegati della CISL e della 
UIL. 

«Le divisioni stanno las¬ 
sù». Un operaio delle Officine 


GENOVA 

In 30 mila 
sono 
contro la 
polìtica dei 
due tempi 


Dalla nostra redazione 

GENOVA ~ Assemblee, manifestazioni spontanee, tele¬ 
grammi alle confederazioni, documenti votati senza distin¬ 
zione di delega sindacale. Da giovedì scorso 1 lavoratori liguri 
sono In fermento: dappertutto chiedono la consultazione 
preventiva e il referendum, dappertutto sostengono che non 
esistono le condizioni per firmare l’accordo con il governo. 
La polemica fra e dentro 1 sindacati Imperversa: la UILM 
ligure, cogliendo a pretesto lo sciopero spontaneo di lunedì 
del lavoratori Ansaldo, ha deciso di non partecipare alle riu¬ 
nioni degli organismi unitari, consigli di fabbrica e segreterie 
FLM, sino a quando non sarà avvenuto un «chiarimento di 
fondo con la FIOM e la FIM». 

Proprio Ieri 11 Consiglio di fabbrica Itallmplanti ha denun¬ 
ciato in un documento unitario che la UILM sarebbe «Inter¬ 
venuta» (pare nei confronti della direzione aziendale) per evi¬ 
tare lo svolgimento di un’assemblea retributiva sulla tratta¬ 
tiva governo-sindacati. La tensione è dunque molto forte (al 
punto che le varie componenti della CGIL hanno preferito 
rinviare all'ultimo momento 11 direttivo regionale già convo¬ 
cato per Ieri pomeriggio); ma almeno per ora non ha intacca¬ 
to l’iniziativa sulla difesa e 11 rilancio del tessuto Industriale 


MILANO 


All’Alfa la Uilm 
minaccia 
l’uscita dal CdA 


MILANO — Anche ieri a 
Brescia la campagna dl as- 
semblee promossa dal consi¬ 
gli di fabbrica per imprimere 
una svolta alla vertenza con 
11 governo è continuata con 
una quarantina di riunioni 
In altrettante fabbriche. Alla 
OM Fiat le assemblee del la¬ 
voratori del diversi turni 
hanno approvato a stragran¬ 
de maggioranza (pochi 1 voti 
contrari, altrettanto pochi 
gli astenuti) documenti m 
cui la proposta governativa 
viene giudicata complessi¬ 
vamente inaccettabile. I sin¬ 
dacati sono Invitati a non 
sottoscrivere nessun accordo 
e a promuovere una larga 
consultazione con 11 referen¬ 
dum. L'assemblea, che dove¬ 
va avere la durata di due ore, 
è stata prolungata con un’al¬ 
tra ora di sciopero. 

A Vigevano e Magenta do¬ 
ve era proclamato uno scio¬ 
pero generale e comizi nelle, 
due città, l’astensione dal la¬ 


voro è risultata molto eleva¬ 
ta e la partecipazione alle 
manifestazioni molto alta. 

Ordini del giorno, tele¬ 
grammi, documenti appro¬ 
vati o dai consigli di fabbrica 
o In assemblea continuano 
ad arrivare ai sindacati: il 
documento sottoscritto dalla 
Candy chiede una consulta¬ 
zione unitaria del lavoratori 
e comunque si pronuncia 
contro un accordo separato. 
Anche 11 consiglio di fabbri¬ 
ca dell’Autoblanchl si è pro¬ 
nunciato contro qualsiasi 
firma separata e ribadisce la 
necessita di una consultazio¬ 
ne unitaria. 

Più difficile, invece, la si¬ 
tuazione all’Alfa Romeo do¬ 
ve 1 delegati della UILM mi¬ 
nacciano di ritirarsi dal con¬ 
siglio considerando un’ini¬ 
ziativa unilaterale la raccol¬ 
ta di firme necessarie alla 
convocazione del consiglio di 
fabbrica promossa da gruppi 
di delegati FIOM e FIM 
CISL. 


TORINO 


VENETO 


25mila in lotta 
ma è solo la 
«prima giornata » 

Dalia nostra redazione 

TORINO — Ventlclnquemila. È 11 numero, valutato per di¬ 
fetto, del lavoratori torinesi che Ieri hanno partecipato a scio¬ 
peri indetti dal consigli di fabbrica contro la politica econo¬ 
mica del governo. E sarebbero stati ancora di più se molti 
consigli di fabbrica non avessero deciso (e dichiarato esplici¬ 
tamente) di tenere in serbo le cartucce, di prepararsi cioè a 
scioperare nel caso che venga firmato un accordo separato 
oppure che il governo imponga per decreto legge la sua ma¬ 
novra sul «costo del lavoro». Tra le fabbriche scese In lotta Ieri 
vi sono grandi stabilimenti della FIAT, dove si è assistito ad 
un notevole recupero di partecipazione rispetto agli scioperi 
falliti del recente passato. Solo alle presse di Mirafiori le 
adesioni all’ora di fermata In programma sono state ancora 
scarse, anche perché gli operai di questo stabilimento sono 
appena rientrati da un lungo periodo di cassa Integrazione 
che ha decurtato le loro paghe. Invece tra gli oltre ottomila 
lavoratori della FIAT di Rivalla la partecloazlone alle due 
ore di sciopero proposte dal delegati ha toccato il 70 per cento 
e tutte le linee di montaggio sono rimaste ferme All’80 per 
cento hanno scioperato 1 seimila lavoratori della FIAT SpA 
Stura, al 90 per cento 1 duemila della Ricambi Stura e della 
sede centrale IVECO. Pressoché totale è stata la riuscita degli 
scioperi In altre fabbriche FIAT come gli stabilimenti del 
gruppo Comau e Maxell! Autronlca, ed alla Pirelli Articoli 
Industriali di Settimo Torinese. Le medie e piccole aziende In 
cui si è scioperato sono alcune decine, comprese tutte le pic¬ 
cole fabbriche della zona di Bel nasco, dove centinaia di lavo¬ 
ratori hanno Inscenato una manifestazione per strada. Per 
domani è confermato lo sciopero di 170 aziende metalmecca¬ 
niche. 


TRIESTE — Ieri migliaia di 
lavoratori della Zanussl di 
Porcla, In provincia di Por¬ 
denone, hanno scioperato e 
manifestato davanti alla 
fabbrica (il traffico ha subito 
rallentamenti) dopo un'as¬ 
semblea In cui si era ribadita 
la contrarietà a qualsiasi ac¬ 
cordo che non fosse piena¬ 
mente condiviso dal lavora¬ 
tori. All’arsenale San Marco 
di Trieste sono stati 1 lavora¬ 
tori In assemblea a votare al¬ 
l’unanimità un documento 
In cui si chiede che qualsiasi 
riduzione del salario e di 
parziale modifica del mecca¬ 
nismo della scala mobile 
venga preventivamente di¬ 
scussa con 1 lavoratori. »Se il 
governo Interverrà unilate¬ 
ralmente con un decreto leg¬ 
ge — conclude 11 documento 
— dovrà essere dichiarato lo 
sciopero generale». 

A Trieste, infine, è in pre¬ 
parazione lo sciopero gene¬ 
rale che domani bloccherà 


ROMA — Per la maggioranza della CGIL il 
documento del governo «non presenta nel 
suo complesso le condizioni per un muta¬ 
mento della politica economica e sociale». In- 
somma. le risposte di Craxl alle richieste del 
sindacato sono state Insufficienti. Vediamo 
cosa è avvenuto su tre grandi questioni. 

FISCO — La Federazione unitaria nella 
sua piattaforma aveva messo al primo punto 
l’Introduzione della «patrimoniale». Una ri¬ 
chiesta tutto sommato moderata: l’Imposta 
sarebbe stata commisurata al valore del pa¬ 
trimonio, con un tasso proporzionale piutto¬ 
sto basso. In più, dall’Imposta sarebbero sta¬ 
ti esclusi I patrimoni più modesti, 1 beni di 
uso essenziale (la casa) e di quelli connessi 
aU’atUvità produttiva (le fabbriche). La ri¬ 
sposta del governo è stata un secco «no*. Al 
massimo — hanno detto I ministri — si può 
studiare una revisione del metodo di tassa¬ 
zione non del patrimonio, ma del redditi da 
patrimoni: Insomma 1 possessori di gran par¬ 
te della ricchezza nazionale continueranno a 
farla franca. 

Altra richiesta della Federazione unitaria 
era la tassazione di tutti 1 titoli di stato. Ov¬ 
viamente, l’Imposta sarebbe stata Introdotta 
solo per 1 BOT e 1 CCT di nuova emissione. 
Anche qui solo un rifiuto. C’è qualcuno che 
ha voluto spacciare come una concessione 


del governo su questo terreno l’-lmposta con¬ 
guaglio* per le Imprese, già prevista da Vi¬ 
sentin!. Ma si tratta di tutta un'altra mate¬ 
ria: è un metodo per impedire alle Industrie 
di evadere 11 fisco attraverso un complicato 
meccanismo che coinvolge le banche. 

Qualcostna di più si è strappato sul fronte 
della lotta all’evasione, anche se — va detto 
— si tratta per lo più di impegni per 11 futuro: 
vedremo, faremo. 

Di fronte alla richiesta di «definire un livel¬ 
lo di reddito convenzionale per la tassazione 
di alcune categorie non dipendenti» (si tratta 
del reddito presuntivo per li lavoro autono¬ 
mo) e di fronte alla proposta di «revisione 
delle norme che consentono alle Imprese fa¬ 
miliari di dividere 11 reddito su più persone» 
(e la Federazione unitaria ha una sua piatta¬ 
forma ben precisa che prevede l'attribuzione 
di una quota prevalente del reddito al titolo 
dell’impresa), il governo ha risposto «Impe¬ 
gnandosi ad attuare con rigore il proprio 
programma di lotta all’evasione». Il suo o- 
bletUvo è di racimolare diecimila miliardi su 
base annua. Attenzione anche alle parole: 
non nell’84, ma su «base annua», senza spe¬ 
cificare da quando a quando. L'unica data 
certa che li documento Craxl prevede è 11 pri¬ 
mo settembre di quest’anno: entro quella da¬ 
ta dovranno essere presentati t provvedi¬ 


Occupazione, fisco, tariffe 
Il governo non ha fatto 
alcuna vera concessione 

La piattaforma della Federazione unitaria e le risposte di 
Craxi - Niente patrimoniale, né tassazione dei titoli distato 


menti per combattere l’evasione. Ma dovran¬ 
no solo essere presentati, non approvati. 

Craxl si è anche impegnato a studiare al¬ 
cune forme di controllo per t redditi dei com¬ 
mercianti al dettaglio (pare proprio che le 
altre categorie di lavoratori autonomi, 1 pro¬ 
fessionisti e via dicendo non possano essere 
«sorvegliati» dal fisco) e a prendere misure 
Idonee per correggere 11 frazionamento del 
reddito Imponibile. Il governo, però, su que- 
sfultlma materia Interverrà a partire dair84 
e quindi 11 pagamento delle imposte avverrà 
a co mincia re dal prossi mo anno. 

PREZZI E TARIFFE — Anche In questo 


caso, le proposte del sindacato sono state po¬ 
che, ma precise. La Federazione unitaria ha 
richiesto II mantenimento delle tariffe, dei 
prezzi amministrati, di quelli sorvegliati e di 
quel» .sorvegliabili» al di sotto del dieci per 
cento (alla CGIL parlano del sette-otto per 
cento) di media annua. Per prodotti «sorve¬ 
gliati» s’intendono le carni non bovine, 1 for¬ 
maggi, le carni conservate, I legumi, gli or¬ 
taggi, il pesce e gli olii, che, nelle intenzioni 
del sindacato, se «sfondano» il tetto del dieci 
per cento passano automaticamente al regi¬ 
me del prezzi amministrali. 


genovese: le manifestazioni del siderurgici e del comparto 
flotta-portl-cantleri — In programma rispettivamente sta¬ 
mani e domattina — avranno un’Impronta fortemente uni¬ 
taria. Slnora, durante le consultazioni unitarie e della CGIL, 
oltre trentamila lavoratori di Genova, Savona e La Spezia | 
(soprattutto del settori industriali e dei porti) si sono pronun¬ 
ciati contro la politica del «due tempi», per la consultazione | 
preventiva e a favore della piattaforma CGIL. 

Nuove manifestazioni intanto, si sono svolte Ieri mattina 
nella zona del cantieri spezzini, con centinaia di lavoratori 
degli stabilimenti Muggiano e INMA che hanno scioperato 
per un’ora e sono usciti dalle fabbriche, rallentando 11 traffi¬ 
co su viale San Bartolomeo. Al Muggiano l’iniziativa è stata 
assunta da un gruppo di delegati (FIM e UILM non si sono 
presentati alla riunione del consiglio di fabbrica), mentre 
all’INMA la manifestazione è stata promossa dal CdF. Qui 1 
lavoratori hanno distribuito un documento agli automobili¬ 
sti, dove chiedono 11 referendum e si dicono preoccupati per 
le divisioni nel sindacato. Documenti sono stati approvati 
ieri a Genova dai consigli di fabbrica dell’Ansaldo Compo¬ 
nenti, della Savio San Giorgio, della Vecchl-Piam e della 
Stoppanl di Cogoleto. 


BOLOGNA 


Domani a Trieste 
si bloccano 
tutte le attività 


tutte le attività dell'area giu¬ 
liana. È uno sciopero per la 
rinascita della zona, contro 
la smobilitazione delle atti¬ 
vità industriali e cantieristi¬ 
che, per mettere 11 lavoro, in¬ 
somma, al centro del con¬ 
fronto con il governo. A Trie¬ 
ste ci saranno tre cortei. 

La manifestazione e lo 
sciopero costituiscono un 
appuntamento importante 
per la città e il suo circonda¬ 
rio. Il governo è direttamen¬ 
te chiamato in causa per le 
sue scelte recessive nella 
cantieristica e nell’industria 
del mare in generale. Altro 
che spallata contro l’infla¬ 
zione! A Trieste il rischio che 
I posti di lavoro si assottigli¬ 
no ancora di più è reale. Pro¬ 
prio per fermare 11 degrado 
industriale della città e dell’ 
Isontino alla manifestazione 
di domani parteciperanno 
anche molti slndaci della zo¬ 
na con 1 gonfaloni del rispet¬ 
tivi comuni. 


1500 delegati: 
venerdì fermata 
di tre ore 


BOLOGNA — Sciopero generale di tre ore — dalle 9 alle 12 — 
venerdì a Bologna. La decisione è scaturita da un’assemblea 
di 1.500 delegati appartenenti a 310 consigli di fabbrica, svol¬ 
tasi nel pomeriggio di ieri alla casa del popolo di S. Viola, 
nella periferia Industriale della città. Incontro «di militanti e 
quadri sindacali, dentro il sindacato, per contribuire alla ri- 
costruzione del tessuto unitario», è stato detto. Dibattito all’ 
insegna della massima responsabilità, nel quale si sono avuti 
diciannove interventi. Ha largamente prevalso la decisione 
di rispondere con la lotta alle tentazioni autoritarie sulla 
scala mobile e di pretendere la consultazione, anche referen¬ 
daria, prima che I sindacati vadano alla stretta finale nella 
trattativa col governo. Ci sono state anche opinioni contrarie 
allo sciopero di venerdì e favorevoli all’accordo, risultate pe¬ 
rò largamente minoritarie. Infatti al termine della discussio¬ 
ne si è votato con questi risultati: sulla decisione di sciopero, 
maggioranza assoluta con un voto contrario e nessun aste¬ 
nuto; sul documento politico maggioranza assoluta con 7 
voti contrari e 3 astensioni. 

Nel corso dello sciopero In città si svolgerà una manifesta¬ 
zione In piazza Maggiore, alla quale 1 lavoratori confluiranno 
con tre cortei. 

A Reggio Emilia si svolgeranno oggi le assemblee di fab¬ 
brica per decidere sulla proposta di tenere uno sciopero di 
quattro ore sempre nella giornata di venerdì. 

A Ravenna, convocata dalla Federazione unitaria CGIL, 
CISL, UIL di Ravenna e di Lugo, si riunirà oggi un’assem¬ 
blea generale del delegati. 


Galileo non ha dubbi. Sotto 
lo striscione della Manettl & . 
Robert’s troviamo Massimo 
Ridi, delegato sindacale del- • 
la CISL. Non usa mezzi ter¬ 
mini. «Non sono d’accordo 1 
con 11 mio sindacato ed allo¬ 
ra sono qui. La mia fabbrica 
è una delle 16 che ha sotto- 
scritto 11 documento di auto- 
convocazlone del consigli 
per indire questo sciopero. 
Non ho cambiato Idea. Non 
mi fido di questo governo. 
Non cl sono le condizioni per 
firmare nessun accordo. La 
federazione unitaria aveva 11 
mandato solo a verificare 1’ 
accordo del 22 gennaio, non 
quello di andare a trattare la 
scissione di altri pezzi di sca¬ 
la mobile». Anche Amedeo 
Giorgi; geometra del Nuovo 
Pignone socialista Iscritto 
alla CGIL è perentorio: «Non 
è possibile — dice — firmare 
raccordo alle condizioni pro¬ 
poste dal governo. Questa 
manifestazione dimostra 
che il sindacato può contare, 
ma deve essere la voce del la¬ 
voratori, 11 loro "avvocato di¬ 
fensore”». E non c’era tutto 11 
comprensorio fiorentino. 
Empoli, ad esempio, tradi¬ 
zionale roccaforte operala 
della provincia, sciopererà 
oggi autonomamente. Solo il 
Mugello e la Valdelsa hanno 
fatto In tempo ad anticipare 
le iniziative di lotta già pro¬ 
grammate dal consigli di 
fabbrica ed a confluire In 
massa nella manifestazione 
fiorentina. Il segretario pro¬ 
vinciale della UIL, Perottl, 
tenta di minimizzare 1 suc¬ 
cesso della manifestazione. 
•E’ fallita nel pubblico Im¬ 
piego e nel parastato — so- j 
stiene — e nell’industria ha 
avuto successo solo per la 
mobilitazione del PCI». E 
lancia un avvertimento: «11 
degrado del livelli unitari è 
giunto a punti Inimmagina¬ 
bili già alcuni giorni orsono. 
Sara estremamente diffìcile 
recuperare». Gli fanno eco 1 
dirigenti della CISL che Ieri 
mattina hanno organizzato 
un volantinaggio contro lo 
sciopero generale. Il segreta¬ 
rio della camera del lavoro 
Guido Sacconi esprime inve¬ 
ce un giudizio positivo. «Non 
ho rimi coltivato la mitologia 
dell’unità di base contrappo¬ 
sta alle revisioni di vertice. 
Ma oggi, proprio quando si è 
consumata una delle frattu¬ 
re più gravi della federazione 
CGIL CISL UIL e si è aperta 
una fase difficile per «a dire¬ 
zione politica unitaria della 
stessa CGIL, si è potuto con¬ 
statare che quindici anni di 
esperienza unitaria non sono 
passali senza penetrare fino 
in fondo nella coscienza del 
lavoratori. E dico questo con 
l’amarezza di non aver potu¬ 
to raccogliere sotto le ban¬ 
diere unitarie del sindacato 
questa spinta positiva, que¬ 
sta volontà di partecipazio¬ 
ne». A Piombino 1 lavoratori 
delle acciaierie e della Dal- 
mlne sono scesi spontanea¬ 
mente In lotta. Sciopero ge¬ 
nerale di tre ore ieri anche a 
Monsummano in provincia 
di Pistola. Duemila lavorato¬ 
ri hanno sfilato per le vie del¬ 
la città. Per venerdì sono in 
programma quattro ore di 
sciopero anche a Siena, su 1- 
niziativa di alcuni consigli di 
fabbrica. 

Riccardo Conti, responsa¬ 
bile dipartimento economico 
della federazione del PCI fio¬ 
rentina, In una dichiarazio¬ 
ne ha tra l’altro affermato 
che «la grande riuscita dello 
sciopero generale Indetto al 
consigli ai fabbrica Indica 
una volontà di lotta di mobi¬ 
litazione de! lavoratori fio¬ 
rentini che è un grosso fatto 
politico. L’esigenza primaria 
espressa dalla manifestazio¬ 
ne a noi pare essere stata 
quella di conquistarsi II di¬ 
ritto ad essere consultati, e a 
partecipare da protagonisti 
alla vita del sindacato». 

Piero Benassai 


Per essere ancora più chiari, la Federazio¬ 
ne unitaria voleva 11 blocco per tutta una se¬ 
rie di beni e servizi (trasporti, benzina etc.), 
una crescita contenuta al 3 per cento di altri 
prodotti (come la pasta, li pane, U latte, il 
gasolio) ed entro il cinque per cento di altri 
ancora (come le carni, lo zucchero). Per tutti 
gli altri prezzi amministrati la piattaforma 
prevede che gli aumenti massimi siano entro 
il tetto Indicato, tenendo conto però degli ef¬ 
fetti di trascinamento. 

Sull’equo canone, CGIL-CISL-UIL hanno 
chiesto l’annullamento dello scatto previsto 
ad agosto e per I prezzi liberi una «procedura 
di autodisciplina» che preveda però acche 
una sorta di «punizione» (come per esemplo 
la sospensione della fiscalizzazione degli o- 
neri sociali) per quel settori che «sfonderan¬ 
no» U dieci per cento. In più c’è la richiesta 
che gli «osservatori» siano pubblici. 

fin qui I sindacati. Cosa risponde Craxi? 
Che la crescita complessiva delle tariffe e del 
prezzi amministrati dovrà essere Inferiore al 
•tetto» e che alcuni ben! di consumo saranno 
a! di sotto di questo limite. Il blocco delle 1 
tariffe e dei prezzi amministrati durerà fino 
a maggio, eccetto che per le assicurazioni 
delle auto. Per i prezzi «sorvegliati» (pasta ali¬ 
mentare, carne bovina, cherosene, detersivi) 
e «sorvegliabili* non è previsto alcun blocco 


ma solo una verifica 11 quindici luglio. A quel 
punto, il governo, se 1 pr ezzi «sorvegliati» a- 
v ranno superato il dieci per cento, studierà la 
possibilità di passarli al regime dei prezzi 
amministrati. Non c’è, Insomma, alcun auto¬ 
matismo così come voleva 11 sindacato. Posi¬ 
tivi, invece, 1 risultati conseguiti sull’equo 
canone, con l’Impegno del governo a sospen¬ 
dere lo scatto ad agosto, e Incerti quelli sul 
prezzi liberi. In questo caso, 11 governo pensa 
ad accordi di autodisciplina con I produttori, 
da verificare 11 30 giugno. 

OCCUPAZIONE—E l’obbletUvo che 11 sin¬ 
dacato vuole raggiungere attraverso una se¬ 
ria programmazione dell’economia. Inter¬ 
venti finalizzati nel settori In crisi e con un 
piano straordinario per 11 lavoro al giovani. Il 
governo prevede misure eccezionali al Sud 
per creare nuove occasioni di lavoro (si parla 
di trentamila posti). In più vuole Istituire 
•centri di servizio» per i Comuni del Mezzo¬ 
giorno — con 500/1000 nuovi occupati per 
centro —, vuole assorbire altri dodicimila di¬ 
soccupati in servizi utili e altri cinquemila 
nelle amministrazioni e aziende autonome. 
Il governo si è solo scordato di indicare come 
e dove troverà i soldi necessari a queste ope¬ 
razioni. 

Stefano Boccon etti 
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ROMA — Incontro Bruno Trentln mentre si 
attendono notizie da Palazzo Chigi. 

— E se decidessero un provvedimento di 
autorità sulla proposta di accordo che la 
maggioranza della CGIL giudica negativa¬ 
mente? 

«MI auguro che il governo prenda atto del¬ 
la Impossibilità di pervenire ad una Intesa 
con l’insieme del movimento sindacale sul 
testo di accordo che è stato proposto. Non c'è 
che una strada: quella del proseguimento pa¬ 
ziente del confronto, per tentare di costruire 
le condizioni dell’intesa che fino adesso sono 
mancate. Questo risultato sarebbe probabil¬ 
mente più facile, se si rinunciasse all’obietti¬ 
vo di una intesa faraonica, onnicomprensi¬ 
va. Sono possibili invece, su singole questio¬ 
ni, a cominciare dal temi dell’occupazione, 
del prezzi e del salari, intese anche parziali 
ma effettivamente eque e soprattutto atten¬ 
dibili. Se il governo Invece scegllesse la stra¬ 
da della sfida autoritaria, magari trasfor¬ 
mando, come qualcuno suggerisce, questa 
proposta di accordo in una misura di legge, 
commetterebbe non solo un atto gravissimo, 
dal punto di vista della legittimità costitu¬ 
zionale, ma anche un gesto che farebbe venir 
meno ogni sua attendibilità come interlocu¬ 
tore del movimento sindacale». 

— Le vicende di questi giorni hanno fatto 
parlare di una CGIL trasformata in CGT. È 
cosi? 

•MI pare che li paragone sia infondato sot¬ 
to tutti 1 punti di vista, se si pensa ad una 
CGIL che propone un congelamento dei 
prezzi e dei salari, in un arco limitato di tem¬ 
po e ad una CGT che in Francia si è dura¬ 
mente opposta alle scelte compiute in questo 
senso da Mitterrand». 

— Non c’è dunque una svolta conservatri¬ 
ce, settaria, nella CGIL? 

• La crisi che si è aperta nell'unità interna 
delia CGIL non ha nulla a che vedere con 
una involuzione conservatrice e burocratica, 
come lasciano Intendere certi riferimenti al¬ 









la situazione francese. Semmai si potrebbe 
sostenere l’opposto. La maggioranza della 
CGIL rifiutando, con motivazioni rigorosa¬ 
mente sindacali, un accordo che nel suo Im¬ 
pianto complessivo tendeva a ridurre ulte¬ 
riormente 11 potere di contrattazione del sin¬ 
dacato, a centralizzare l’intero sistema delle 
relazioni industriali, ha, quanto meno, tenu¬ 
to aperta una strada per la sopravvivenza e li 
rinnovamento del sindacato del consigli». 

— Nella discussione di questi giorni, si sono 
dunque confrontate due linee? 

•Sì. C’era una concezione del sindacato ri¬ 
gorosamente fondata su obiettivi rivendica¬ 
tivi, autonomamente definiti e sulla massi¬ 
ma democrazia Interna. Un’altra privilegia¬ 
va invece li primato di organizzazione e la 
logica di schieramento sindacale e politico, 
rispetto agli stessi risultati della trattativa 
con il governo e l padroni». 

— È un accenno a interferenze dall’ester¬ 
no? 

♦Senza scendere sul terreno delle polemi¬ 
che deteriori o dei processi alle intenzioni a 
cui altri sono scesi, si tratta di guardare ai 
fatti. E i fatti parlano di reiterate dichiara¬ 
zioni di disponibilità di due organizzazioni 
sindacali, fin dall’autunno scorso, a procede¬ 
re ad una riduzione anche drastica della sca¬ 
la mobile. Queste reiterate dichiarazioni, fat¬ 
te anche pubblicamente, si sono Incrociate 
con analoghi pronunciamenti della Confin- 
dustria e con dichiarazioni di esponenti del 
governo che già nel mese di novembre — pri¬ 
ma dell'inizio delle trattative — parlavano di 
dimezzare la copertura della scala mobile». 
— A questo punto è nata la teoria relativa 
alla mancanza di alternative all’accordo? 

•Quando un sindacato dichiara che quell’ 
accordo non ha alternative, ha già smesso di 
negoziare. Il confronto con il governo è co¬ 
minciato sulle basi che prima dicevo e non vi 
è nessuno che Io possa smentire. Solo in un 
secondo tempo e sotto la spinta della CGIL 
sono state definite. In una piattaforma della 
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Le dichiarazioni di due 
sindacati per la 
riduzione della 
scala mobile, 
prima della trattativa 


Federazione unitaria, le condizioni per con¬ 
cepire un intervento straordinario sulla di¬ 
namica delle retribuzioni nel 1984. Anche su 
quella piattaforma la CGIL ha compiuto una 
serie di atti tendenti responsabilmente a ri¬ 
durre l’area del dissenso che rimaneva con le 
altre due organizzazioni sindacali. Queste ul¬ 
time, pur sostenendo in materia di interven¬ 
to su scala mobile prezzi e tariffe, posizioni 
diametralmente rovesciate rispetto a quelle 
che propagandavano un anno e mezzo fa, 
non hanno mutato di un millimetro la loro 
intenzione di procedere ad un taglio della 
scala mobile senza un recupero, per quanto 
graduale, del punti di contingenza congelati. 

— E per gli altri punti della piattaforma? 

•Anche qui la CGIL, tutta la CGIL, è rima¬ 
sta In più di una circostanza la sola a difen¬ 
dere con lntransingenza gli obiettivi di poli¬ 
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tica economica. È piuttosto singolare che di 
fronte a questi dati che a mio giudizio hanno 
contribuito in misura rilevante anche a fuor¬ 
viare Io stesso governo, sulla possibilità di 
conseguire un accordo di basso profilo, so¬ 
stanzialmente Incentrato sulla riduzione del 
salari, si parli ora di un veto della maggio¬ 
ranza della CGIL, addirittura di un veto det¬ 
tato da pregiudiziali politiche di matrice e- 
sterna. Bisognerebbe Invece chiedersi se 
qualcuno non ha difeso, In tutti questi mesi, 
con arroganza e con disprezzo delle regole di 
democrazia sindacale, una linea di organiz¬ 
zazione della quale doveva fare le spese tutta 
la CGIL, ivi compresi 1 suol dirigenti sociali¬ 
sti. Tali dirigenti si sono impegnati, sino alle 
ultime battute della trattativa, senza riserve 
e per un confronto vero con il governo e per 
conseguire obiettivi che loro, come noi, con¬ 
sideravamo irrinunciabili. Il dissenso emer¬ 
so nella CGIL, nella valutazione della propo¬ 
sta di accordo, e i giudizi che considero erra¬ 
ti, espressi dai compagni socialisti, sulle ra¬ 
gioni della scelta della CGIL, non debbono 
oscurare questi dati di fatto che vanno a loro 
onore». 

— Quale è la tua lettura generale di questa 

vicenda? 

•Invece di un mutamento genetico della 
CGIL, di un sindacato cinghia di trasmissio¬ 
ne, vi è stato, nelle vicende di questi mesi, 
innanzitutto un tentativo del grande padro¬ 
nato di centralizzare la contrattazione, of¬ 
frendo alle Confederazioni sindacali di coge¬ 
stire la restaurazione nei rapporti di lavoro, 
esautorando le strutture di base. E c’è stato 11 
tentativo, in alcuni momenti deliberato, di 
dividere la CGIL, di incoraggiare la scissio¬ 
ne. Questo tentativo è fallito, come dimostra 
la ultima limpida presa di posizione della 
componente socialista della CGIL, di fronte 
ad una ipotesi di accordo separato. È difficile 
ignorare che quanti hanno cercato di coin¬ 
volgerla in questa avventura si sono assunti 
delle pesanti responsabilità che faranno fati¬ 
ca a scrollarsi dalle spalle». 

— Quali dissensi invece sui diversi aspetti 

della trattativa? 

«Abbiamo dichiarato sin dall’inizio che un 
intervento sulla dinamica retributiva era 
giustificato solo da un mutamento certo del¬ 
le linee di politica economica. Questo muta¬ 
mento non c’è stato o non è avvenuto in mi¬ 
sura apprezzabile. Così per il fisco, se si e- 
scludono misure certamente interessanti di 
lotta all’evasione, peraltro molto indetermi¬ 
nate nel tempi e nelle modalità di applicazio¬ 
ne, non tali da liberare risorse per una politi¬ 
ca della spesa capace di promuovere nuovo 
lavoro. Per l’occupazione,.siamo di fronte a 
proposte estremamente vaghe nei tempi di 
attuazione, indeterminate negli strumenti. 
Avevamo chiesto un impegno pari a tre mila 
miliardi nel 1984 e la risposta è stata molto 
lontana. Resta l’assunzione di qualche mi¬ 
gliala di giovani nella pubblica amministra¬ 
zione. Per prezzi e tariffe siamo riusciti ad 
impedire che salissero nel 1984 piu del tasso 


di inflazione programmato, scontando co¬ 
munque nel blennio ’83-’84 uno scarto di 10 
punti dal tasso di Inflazione programmato». 
— Quale è il dissenso invece sulla scala mo¬ 
bile 

«È, assurdo ridurlo a 2-3 punti, anche se 
non mi sento di condividere 11 tono a volte 
sprezzante con 11 quaje si parla di perdite di 
salario che altri dovrebbero sopportare. Bi¬ 
sognava decidere: 1°) se le perdite erano utili, 
nel momento In cui venivano a mancare gli 
altri presupposti di una lotta all’inflazione 
(la prospettiva, con l’accordo, è di una cresci¬ 
ta complessiva delle retribuzioni pari al- 
l’8,5%, contro un tasso di Inflazione molto 
probabile del 12%). 2°) se questa perdita di 
salarlo era destinata a riprodursi nel tempo o 
doveva Invece essere sostituita da un norma¬ 
le andamento della scala mobile. Nessuna 
misura fiscale potrebbe compensare la ridu¬ 
zione permanente del grado di copertura del¬ 
la scala mobile, soprattutto nella eventualità 
non fantastica, di una svalutazione della lira 
nell’ambito dello SM E. E qualsiasi riforma 
del salario e della stessa scala mobile non 
avrebbe senso, al momento delle scadenze 
contrattuali, con la scala mobile ridotta ad 
un rottame inservibile». 

— Qualcuno parla di macerie deU’unita sin¬ 
dacale. È così? 

«Non penso a fratture insanabili. Occorre 
ridefinire su nuovi fondamenti la convivenza 
unitaria della Federazione e le stesse regole 
della democrazia sindacale, le nuove frontie¬ 
re della strategia rlvendlcativa. Non bastano 
accorgimenti diplomatici o mediazioni orga¬ 
nizzative. Bisogna avere il coraggio di aprire 
una riflessione critica anche sul recente pas¬ 
sato e su una strategia del sindacato capace 
di ritornare al cuore dei rapporti di produzio¬ 
ne, nel governo del mercato del lavoro e per 
quella via rìdefinire una politica di Interven¬ 
to nel governo dell’economia. Qui potrà na¬ 
scere un nuovo compromesso tra le forze del 
lavoro. Ma deve essere un confronto che libe¬ 
ri tutte le energie compresse o irreggimenta¬ 
te». 

— Come valuti il movimento di lotta in atto 
nel Paese? 

«Ha un senso se si rivolge contro 11 bersa¬ 
glio giusto. È il padronato, per ammonirlo 
che gli accordi vanno rispettati. Anche nel 
caso sciagurato di un atto di forza, occorrerà 
Imporre questo rispetto attraverso Intese a- 
ziendall. Sarebbero sciagurate forme di lotta 
sbagliate — come 11 blocco del servizi pubbli¬ 
ci — che isolano l lavoratori o si traducono, 
per mancanza di vigilanza, in atti di ulteriore 
divisione del sindacato. Questo vorrebbe dire 
regalare al padronato e agli avversari dell'u¬ 
nità sindacale, una insperabile vittoria, nel 
momento stesso in cui 11 loro disegno ha regi¬ 
strato una prima sconfitta, con l’atteggia¬ 
mento assunto dalla CGIL». 


Bruno Ugolini 


Perché Cisl e UH dicono sì all’accordo 

Nessuna firma ma un «via libera» al decreto 

Appassionato dibattito airinterno della confederazione di Camiti - Una cinquantina di dirigenti non erano presenti al roto -1 socialisti della 
CGIL non daranno «un assenso formale» alla proposta governativa - Del Turco: «Le decisioni della maggioranza valgono per tutti» 


ROMA — CISL e UIL, nei lo¬ 
ro organismi dirigenti, han¬ 
no deciso ieri mattina di por¬ 
tare alle estreme conseguen¬ 
ze 11 loro assenso al «proto¬ 
collo conclusivo» predisposto 
dal governo. All'unanimità 
nel comltate centrale della 
UIL. Con due astensioni nel 
consiglio generale della 
CISL. Ma questi risultati si 
sono avuti su documenti se¬ 
gnati in profondità dagli ac¬ 
cesi dibattiti svoltisi dietro le 
porte, chiuse al giornalisti. 
Soprattutto nella CISL, dove 
molti dirigenti hanno aper¬ 
tamente avversato l’ipotesi 
di un accordo separato. Né 
va sottovalutato il fatto che 
del 233 membri del massimo 
organismo della CISL ben 50 
erano assenti: troppi per i te¬ 
mi in discussione e le stesse 
scelte da compiere. E co¬ 
munque si è votato su una 
formula estremamente re¬ 
strittiva, quella che «dà man¬ 
dato alla segreterìa di espri¬ 
mere l'adesione della CISL», 
soprattutto se la si raffronta 
a quella più ambigua della 
UIL che autorizza Benvenu¬ 
to «ad esprimere 11 consenso 
secondo le modalità tecniche 
che saranno necessarie e di 


Intesa con coloro che appro¬ 
vano l'accordo». 

Al consiglio generale della 
CISL prima del voto è sceso 
in campo nuovamente Car- 
nitl con un discorso pregno 
di orgoglio di organizzazone. 
•Anche se non apporremo 
una firma all’accordo — ha 
detto — le conseguenze te¬ 
mute cl saranno tutte: ia no¬ 
stra linea sarà messa a dura 
prova, ma la sfida dobbiamo 
raccoglierla, pena il compro¬ 
mettere l'ìdentUà e la legitti¬ 
mità della CISL». E infine un 
appello a metter da parte ri¬ 
serve e incertezze («il resto è 
solo viltà») e a dare «sostegno 
e solidarietà a chi sì troverà 
più esposto nel confronto 
imminente, in particolare 
nel pubblico impiego». Que¬ 
st’ultimo riferimento non è 
stato certo scelto a caso. 

Il consiglio generale della 
CISL si è Interrogato a lungo 
sulle conseguenze pratiche 
del consenso che, come la 
UIL. si apprestava ad espri¬ 
mere a Craxi. È apparso su¬ 
bito chiaro che così si auto¬ 
rizza polìticamente a tradur¬ 
re le sue indicazioni in decre¬ 
to legge, anche sulla scala 
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Pierre Camiti 


mobile. Insomma, uno stra¬ 
volgimento della stessa tra¬ 
dizione contrattualista delia 
CISL. Crea, della segreteria, 
lo ha detto senza mezzi ter¬ 
mini: «Compromettersi a fa¬ 
vore dell’accordo vuol dire 
mobilitarsi contro chiunque 


Raffaele Morese 


ne ostacolerà la definizione e 
l’applicazione e a sostegno 
attivo di un governo che lo 
attui senza sorprese». Ma 
questo tema scottante è sta¬ 
to volutamente accantonato. 
Non si può fare diversamen¬ 
te, sono sembrati dire I diri¬ 


genti della CISL. Dopo, a co¬ 
se fatte, si potrà rifletterci 
sopra. Nella conferenza di 
organizzazione che, non a 
caso, con una nuova votazio¬ 
ne (tre astensioni) è stata 
rinviata per consentire »un 
aggiornamento del contenu¬ 
ti politici» con i’obielUvo di 
•ricostruire — nelle nuove 
condizioni e su nuove basi 
strategiche— una prospetti¬ 
va unitaria». 

Proprio le ripercussioni di 
quanto è avvenuto sul tessu¬ 
to unitario hanno animato il 
dibattito, specie da parte del¬ 
le categorie dell’industria. 
Morese, della FIM, ha detto 
chiaro e tondo «no» alla fir¬ 
ma separata: «Se fino a Ieri 
— ha sostenuto — ci interro¬ 
gavamo su quali fossero i 
contenuti deiraltemativa 
posta dal PCI, da oggi dob¬ 
biamo chiederci anche con 
chi intende praticarla. Ma 
noi non dobbiamo fare dell’ 
anticomunismo». Decisivo 
per spostare l’orientamento 
del consiglio generale rispet¬ 
to all’ipotesi della firma se¬ 
parata è stato l’intervento di 
Crea, della segreteria: «La 
vera differenza — ha soste¬ 


nuto — è d’immagine. La fir¬ 
ma separata, nella storia del 
sindacato italiano, ha finito 
per caricarsi di significati 
negativi, di tradimento e in¬ 
telligenza con l’avversario.' 
Questo può creare elementi 
di turbamento. Dobbiamo e- 
vitarlo, fermi restando gli 
impegni che si assumono». 

La CISL fino ali’ultimo ha 
tentato un coinvolgimento 
dei socialisti della CGIL. E 
altrettanto ha fatto la UIL. 
Ma la risposta di Del Turco, 
Vigevanl, VerzelU e Cereml- 
gna è stata netta: «I socialisti 
della CGIL non daranno un 
assenso formale alla propo¬ 
sta governativa. Qualsiasi 
atto che va al di là del docu¬ 
mento presentato dalla com¬ 
ponente socialista al diretti¬ 
vo della CGIL prefigura una 
scissione». E i socialisti non 
la vogliono: «La maggioran¬ 
za ha deciso, e quella decisio¬ 
ne vale per tutta la CGIL. I 
socialisti possono rendere e- 
spllcito il loro dissenso, come 
già hanno fatto, sui contenu¬ 
ti, ma non possono fare né 
lettere né altri atti formali». 


Restano le incognite sui tassi e la lira 

Giannino Parravicini: il costo del denaro scenderà solo dopo i prezzi - Scende il dollaro, sale il marco, non riesce il patto 
antinflazione: negli ambienti finanziari tira aria di svalutazione - Fazio della Banca d’Italia: ridurre il deficit pubblico 


ROMA — La parte senza dub¬ 
bio più generica e incerta del 
documento governativo riguar¬ 
da la riduzione dei costo del de¬ 
naro. Tìnto è affidato alla 
scommessa che riesca l’opera¬ 
zione di rientro dairinfiarione 
e alla disponibilità delle ban¬ 
che. Sul tema è tornato ieri ii 
presidente deU’Assobanceria 
Giannino Parravicini. in una 
audizione al Senato. La sua o- 
pinione è che solo se entro la 
Rite dell’anno l’inflazione sarà 
contenuta entro il 10 per cento, 
il costo del denaro potrà dimi¬ 
nuire di tre punti. É una affer¬ 
mazione fatta a «denti stretti», 
a detta del presidente della 
commissione Rebecchini; si 
tratta di un puro obiettivo ten¬ 
denziale, a prescindere dai na¬ 
turali aggiustamenti e sempre 
nel caso che la manovra econo¬ 
mica del governo rispetti quan¬ 
to si è prefisso. Dunque, i con¬ 
dizionali sono tanti e i banchie¬ 
ri non si sbilanciano davvero. 
Tanto meno fanne il primo 
passo. 


Le autorità monetarie, da! 
canto loro, sottolineano che ia 
politica monetaria si muove in 
mezzo a tre vincoli: il deficit 
pubblico, il tasso di inflazione e 
l'equilibrio dei cambi con le va- 
!uie estere. E la stretta non sa¬ 
rà allentata prima che questi 
ceppi non siano allargati. Il vi¬ 
cedirettore della Banca d’Ita¬ 
lia, Antonio Fazio, in una rela¬ 
zione all’Assbank ha sottoli¬ 
neato che «negli ultimi dieci an¬ 
ni la politica monetaria si è tro¬ 
vata vincolata nella sua azione 
dall’assenza di altre politiche 
macrceconomiche, in partico¬ 
lare di bilancio e dei redditi, 
che avrebbero enormemente 
facilitato i suoi compiti. Cosi, il 
controllo del credito totale in¬ 
terno è stato la leva essenziale 
per garantire la stabilizzazione, 
sia nella crisi gravissima del 
cambio e della bilancia dei pa¬ 
gamenti del ”76-"77, sia nella 
crisi più recente dal 19S0 in 
poi». Secondo Fazio, sono ma¬ 
ture le condizioni per passare 
dai controlli diretti e ammini¬ 
strativi a quelli indiretti attra- 


Prodotti petroliferi, 
aumenti azzerati? 


ROMA — Un’altra, molto più pìccola contesa oppone al 
governo compagnie petrolifere e organizzazioni dei di¬ 
stributori di carburanti. Come si sa, il governo aveva 
congelato fino al 19, domenica prossima, gli aumenti di 
gasolio ed olio combustibile maturati la settimana scor¬ 
sa e che dovevano entrare in vigore l’altro ieri. Ora si è 
verificato che In questa settimana le quotazioni di quei 
prodotti stanno calando, creando un «nulla di fatto» sui 
prezzi. Ma l’Unione petrolifera ribadisce che dal 20 feb¬ 
braio partano comunque i rincari, poi si calcolino le nuo¬ 
ve differenze. 

Intanto la FAIB-Confesercenti approfitta dell’occasio¬ 
ne per ribadire la propria contrarietà al regime di sorve¬ 
glianza sul prodotti petroliferi e al metodo di determina¬ 
zione dei prezzi. Il metodo — dicono i distributori di 
carburante — è oltretutto arbitrario e fa riferimento a 
medie europee che non possono essere controllate. Infine 
— conclude la FAIB chiedendo la revoca del regime di 
sorveglianza — il passaggio a minor controllo e stato 
deciso solo in base ad una delibera amministrativa, e non 
con un provvedimento di legge. 


verso la base monetaria e le ri¬ 
serve bancarie. Ma ciò è condi¬ 
zionato al fatto che si realizzi 
una riduzione del deficit pub¬ 
blico perché oggi assorbe un 
credito doppio rispetto a quello 
che V3 all'economia privata. 

Nel frattempo si segnalano 
sempre maggiori tensioni sui 
cambi. I banchieri centrali si 
sono riuniti ieri a Basilea nella 
sede della Banca dei regola¬ 
menti intemazionali. È diffusa 
la preoccupazione che il [tesan¬ 
te deficit commerciale degli 
Stati Uniti finisca per erodere 
la posizione del dollaro e che si 
verifichi un calo improvviso 
della valuta americana. Ciò in¬ 
ciderebbe sulla stabilità finan¬ 
ziaria e commerciale intema¬ 
zionale e, per quel che ci riguar¬ 
da, provocherebbe un vero e 
proprio terremoto nello SME. 
La lira — che attualmente oc¬ 
cupa una posizione stabile nel 
sistema monetario europeo — 
si sta tuttavia svalutando nei 
confronti del marco che sale 
proprio mentre il dollaro co¬ 
mincia a scendere. Ancora 


qualche settimana di questa al¬ 
talena e la nostra moneta si tro¬ 
verà di nuovo stretta in una te¬ 
naglia. Può sembrare parados¬ 
sale, ma mentre prima era la 
continua ascesa della valuta a- 
mericana a preoccupare, oggi, è 
il contrario che allarma i ban¬ 
chieri e, soprattutto, quelli ita¬ 
liani 

Se aggiungiamo che il gover¬ 
no non sembra in grado di por¬ 
tare in porto quel patto antin¬ 
flazione che costituiva U perno 
della sua politica economica di¬ 
venta probabile che si arrivi ad 
una svalutazione. Non sarebbe, 
in tal caso soltanto l’effetto ine¬ 
vitabile di uno squilibrio «tec¬ 
nico» tra le monete, ma una ve¬ 
ra e propria decisione politica: 
un regalo agli industriali e. per¬ 
ché no, ('alibi per farsi imporre 
da una autorità sovranazionale 
lo smantellamento della scala 
mobile. Per ora può essere solo 
un pericolo incombente, ma è 
certo che negli ambienti finan¬ 
ziari tira già aria di svalutazio¬ 
ne. 

Stefano CingoCanì 


ROMA — La Confindustria 
ha «accettato» obtorto collo 
le proposte di Craxi, ma solo 
per -Isolare i comunisti». 
Questo il risultato di un di¬ 
rettivo davvero burrascoso 
tenutosi ieri dalle 14,30 alle 
17 nel palazzo di viale dell’A¬ 
stronomia a Roma. Convo¬ 
cati straordinariamente da 
Vittorio Merloni, per rispon¬ 
dere alle proposte avanzate 
dal presidente del consiglio 
Craxi, 1 membri del direttivo 
sono accorsi per partecipare 
a quello che già si sapeva sa¬ 
rebbe stato un duro confron¬ 
to tra coloro che volevano 
dare retta a Craxi e coloro 
che rifiutavano di lasciarsi 
ingabbiare nelle panie politi¬ 
che del presidente del consi¬ 
glio. Appena è Iniziata la riu¬ 
nione si è avuto subito un 
colpo di scena: nella sala era 
entrato Gianni Agnelli, che 
non fa parte del direttivo, ma 
ha voluto essere presente In 
un momento topico per l’or¬ 
ganizzazione padronale. Co¬ 
si Insieme a Merloni, De Be¬ 
nedetti, Romiti, Mattel, 
Schlmbemi, Orlando, Pltti- 
ni. Picchetto, Lombardi, 
Giustino, Abete, Battiston, 
Muse ara, Marano e Consi¬ 
glio, si è seduto al tavolo del¬ 
la discussione anche l’Avvo¬ 
cato, il «gran capo» del pa¬ 
droni italiani. 

La riunione è iniziata con 
una breve relazione di Vitto¬ 
rio Merloni, che ha riassunto 
le preposte sul tappeto. Era 
noto che agli industriali il 
•programma Craxi non pia¬ 
ce per niente». Ma Merloni 
ha aggiunto qualcosa di più 
e cioè che Craxi chiedeva a- 
gll imprenditori un assenso 
per potere immediatamente 
presentare decreti legge sul 
contenimento dei punti di 
scala mobile. Il messaggio 
de! presidente del consiglio 
veniva recepito da Merloni 
che chiedeva ai presenti il 
consenso su tale linea. L’av¬ 
vocato Agnelli faceva sentire 
immediatamente ia sua vo¬ 
ce, sostenendo Merloni e pe¬ 
rorando la causa dell’isola- 
mento del Pei, per dimostra¬ 
re che l comunisti non posso¬ 
no determinare la politica 
del governo. 

Giovanni Agnelli non riu¬ 
sciva tuttavia a persuadere 
tutti gli imprenditori, dato 
che Eie Benedetti, Orlando e 
Piltini si dichiaravano con¬ 
trari aii’accettazlone delle 
proposte Craxi-Agnelll-Mer- 
loni e per niente sensibili ad 
entrare nel vivo di giochi tra 
le forze politiche. Singolare 
l’adesione di Cesare Romiti, 
il numero 2 della Fiat, alle 
tesi di De Benedetti, Plttln! e 
Orlando. Alla fine del dibat¬ 
tito, teso e burrascoso 11 di¬ 
rettivo della Confindustria 
giungeva al voto, fatto non 
certamente consueto, come 
rileverà Walter Mandelll. La 
tesi di Agnelli prevaleva (11 
sì e 5 no) e Merloni riceveva il 
mandato di riferire a Craxi 
che aveva 11 consenso della 
sua organizzazione, ma, 
sembra, sulla base di un con¬ 
tenimento di 6 punti della 
contingenza. Le proposte di 
Craxi sono in verità diverse, 
e a questo punto sarà Inte¬ 
ressante verificare Patteg¬ 
giamento degli Industriali. 
Si sa peraltro che tanti di lo¬ 
ro, e tra 1 più rappresentati¬ 
vi, sono scarsamente inclini 
a Inserirsi nel gioco conside¬ 
rato fatuo e sterile «I comu¬ 


Confindustria 
divisa sulla 
risposta a Craxi 

Prevale il sì «per isolare i comunisti» 
Merloni appoggiato da Gianni Agnelli 
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Gianni Agnelli 


nisti contano o no». 

Tanti imprenditori si mo¬ 
strano seriamente allarmati 
per le divisioni emerse nel 
sindacato, fatto cui guarda¬ 
no non persuasi si tratti di 
•un grande risultato, ma al 
contrario di una fregatura 
per tutti». Allarmi anche per 
la procedura seguita dal go¬ 
verno di presentare decreti 
leggi sulla contingenza, e sui 
prezzi, sintomi al possibili 
degenerazioni della vita de¬ 
mocratica del paese. Tanti a- 
vrebbero ricordato le vecchie 
posizioni (ribadite in questi 
ultimi giorni, si dice) dal 
prudente Spadolini: «Senza 
la Cgil non si fa niente». 

Insomma dopo aspro di¬ 
battito e non secondari dis¬ 
sensi, Merloni ha ricevuto 
un mandato per dire si a 
Craxi, soprattutto con «l’o¬ 
biettivo politico di isolare 1 
comunisti». Indirizzo però 
respinto da tanti. La mag¬ 
gioranza del direttivo della 
Confindustria avrebbe co¬ 
munque detto: «Le proposte 
avanzate dal governo non cl 
piacciono per niente, ma con 
grande dispiacere e per odio 
al Pei siamo disposti a dare 
retta a Craxi». 

a. m. 


La FGCI: diciamo di no 
all’ipotesi del governo 
anche per i disoccupati 

Nella discussione sulla vertenza costo del lavoro, la 
Federazione giovanile comunista Interviene con un co¬ 
municato in cui esprime «un giudizio complessivamente 
negativo sull’ipotesi di Intervento contro l’inflazione pre¬ 
sentata dal governo. 

In primo luogo per la iniquità della manovra sui reddi¬ 
ti che di fatto scaricherà solo sul lavoratori e sulle fami¬ 
glie più povere il cesto del “patto antinflazione”. In se¬ 
condo luogo per la completa assenza, al di là di generiche 
cifre, di politiche e provvedimenti specifici per l’occupa¬ 
zione giovanile». 

«Il governo — aggiunge la FGCI — contrapponendo 
pretestuosamente gli occupati ai disoccupati, tenta di 
scaricare sui lavoratori la responsabilità dello stato di 
Inoccupazione in cui versane 2.400.000 persone In preva¬ 
lenza giovani. 

Rispetto a queste scelte riteniamo di estrema gravità 
che nel sindacato vi siano forze, che cedendo a questa 
impostazione, siano preoccupate più di firmare raccordo 
che di ottenere un intervento equo su tutti 1 redditi capa¬ 
ce di liberare risorse da Impiegare per 11 rilancio dello 
sviluppo e dell’occupazione». 

La FGCI ritiene a questo punto doveroso ed indispen¬ 
sabile il ricorso alla consultazione e al referendum e ri¬ 


petizione promossa dalla FGCI che richiede lTntroduzio- 
ne di una imposta patrimoniale per finanziare interventi 
concreti per l’occupazione giovanile. 
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Terrorismo og gi 

Decisivo è non 
offrire spazi a 
velleità di ripresa 


Alcuni episodi hanno richia¬ 
mato nelle ultime settimane l'at¬ 
tenzione generale sulla possibili¬ 
tà di una ripresa delTattlvltà ter¬ 
roristica, troppo presto e da trop¬ 
pe parti considerata finita. 

Oli arresti operati nel giorni 
scorsi a Milano, con 11 ritrova¬ 
mento di moltissime armi; la sco¬ 
perta di un gruppo che, In Tosca¬ 
na, tentava la ricostruzione di 
una colonna brlgatlstlca; l’esecu¬ 
zione di un attentato a Napoli, 
con la tragica conseguenza (ed ha 
ben poca rilevanza che essa non 
fosse premeditata) della morte di 
un passante: sono fatti che dimo¬ 
strano, Insieme a molti altri che 
sarebbe lungo elencare, come un 
processo di estinzione della lotta 
armata non sla ancora giunto al 
suo compimento. 


Senza dubbio il quadro è assai 
diverso dal periodo drammatico 
che abbiamo vissuto sino a tutto 
11 198 , quando la strategia del 
•partito armato *, nelle sue varie 
componenti, aveva creato condi¬ 
zioni di serio pericolo per la stabi¬ 
lità democratica del nostro paese. 

Ci troviamo, ora, in una rase di 
estrema delicatezza, che può e- 
volversl — a seconda dell’intelli¬ 
genza e della forza con la quale la 
si affronterà — in modi diversi. 

La sconfitta •militare » del ter¬ 
rorismo delle Br e degli altri 
gruppi clandestini; il loro Isola¬ 
mento politico che ha dimostrato 
quanto fosse arbitraria e falsa la 
loro pretesa di rappresentare una 
q uaisiasl a vanguardia delle classi 
lavoratrici, devono costituire le 
premesse sulle quali oggi si deve 


lavorare, ciascuno nel suo ambito 
di competenze, per non offrire 
nessuno spazio a velleità di ripre¬ 
sa. 

Ma, al tempo stesso non dob¬ 
biamo farci Illudere di aver chiu¬ 
so la partita per il solo fatto che il 
numero degli attentati è in pro¬ 
gressiva diminuzione. Le residue 
forze del terrorismo rosso non so¬ 
no, certo, così Improvvide dal ri¬ 
tentare oggi una ricostituzione 
ripetendo, pari pari, lo stesso mo¬ 
dello di azione, politica e militare, 
che si è rivelato perdente. 

A mio giudizio, è molto più da 
temere in questa fase un lavoro di 
riorganizzazione sotterranea di 
reti di collegamento, una riaggre- 
gazlone su parole d’ordine appa¬ 
rentemente anche di critica alla 
lotta armata, ma che sottendono 
un progetto di ripresa dell’azione 
clandestina seppur non a breve 
termine. 

Uno degli errori più gravi che 
nel passato si sono commessi, fu 
quello di guardare per troppo 
tempo ai terroristi come a «mar- 
zlanh improvvisamente scesi in 
Italia per iniziare una guerra, le 
cui origini erano Incomprensiblll, 
oppure come a •folli• privi di una 
qualunque capacità di elabora¬ 
zione politica. 

Temo che si stia ripetendo. In 
certi ambienti, lo stesso errore di 
ieri, quando si da per scontata la 
fine del terrorismo rosso, senza 
riflettere sufficientemente che 
molte delle condizioni che ne faci¬ 


litarono — quindici anni fa — 11 
sorgere, sono tuttora presenti, e 
senza considerare che un feno¬ 
meno collettivo di sovversione 
politica (sia pur sempre forte¬ 
mente minoritario) non si esauri¬ 
sce d’improvviso, senza esiti di 
vario genere. 

Vi sono anche dati che devono 
essere registrati in positivo, per¬ 
chè confermano quella crisi del 
terrorismo che prima abbiamo ri¬ 
cordata. 

La scelta di dissociazione dal 
gruppo clandestino e di collabo¬ 
razione con gli inquirenti è una 
realtà ancora attuale, che non è 
morta nell’ultimo giorno di vali¬ 
dità della legge per 1 •pentiti'. 

Le pubbliche dichiarazioni di 
numerosi capi storici della lotta 
armata circa la sconfitta politica 
del loro progetto, costituiscono 
un fatto che sarebbe stato del tut¬ 
to impensabile anche solo un palo 
di anni fa, ed indicano (al pari di 
altri, molti episodi, non ultimo lo 
sciopero della fame nel carcere di 
Nuoro di Franceschlnl e altri bri¬ 
gatisti) che II fronte degli Irridu¬ 
cibili non è così compatto come in 
tempi ancora recenti. 

I partiti, le forze sociali, le Isti¬ 
tuzioni devono operare affinchè 
sia favorito un processo di uscita 
dal terrorismo, perchè questa è 
una premessa indispensabile per¬ 
chè si possa — tutti — uscire dal¬ 
l'emergenza. 

Ma favorire un tale processo 
non significa rimanere passivi 


spettatori di una realtà sulla qua¬ 
le non si Incide più, o peggio crea¬ 
re te premesse per un indeboli¬ 
mento a vari livelli degli appara¬ 
ti, delle strutture e del sistema 
con il quale, negli anni scorsi, il 
terrorismo fu efficacemente con¬ 
testato. 

E qui si dovrebbe, allora, aprire 
un’altra articolata riflessione: mi 
limito a poche considerazioni che 
mi sembrano sufficientemente 
indicative. 

È molto giusto operare per una 
differenziazione carcerarla all’in¬ 
terno dell’area del cosiddetti tprl- 
glonleri politici », la strada mi¬ 
gliore non mi sembra quella di 
•declasslflcare » con provvedi¬ 
mento amministrativo, non pre¬ 
ceduto da una adeguata valuta¬ 
zione, detenuti sino ad Ieri consi¬ 
derati 1 più pericolosi. 

Ed ancora, ritengo sacrosanta 
una riforma del termini di carce¬ 
razione preventiva, ma la consi¬ 
dero una risposta parziale se essa 
non tiene sufficientemente conto 

— da un lato — delia obiettiva 
complessità di tutti i processi per 
/affidi criminalità (ove il dibatti¬ 
mento — ad esemplo — si protrae 
per moltissimi mesi) e se non è 
accompagnato — dall’altro lato 

— dai necessari Interventi per 
rafforzare razionalmente l’appa¬ 
rato giudiziario nel suo comples¬ 
so. 

Maurizio Laudi 

Giudice di Torino 
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Il Veneto «bianco» 
orfano della parrocchia 



Dal nostro inviato 

• VENEZIA —C’è una folla di 
portaborse, postulanti e ga¬ 
loppini nel corridoi e nelle 
anticamere del Consiglio re¬ 
gionale. Palazzo Ferro-Fini, 
pigramente affacciato sul 
Canalgrande, si anima solo 
in occasione delle sessioni 
consiliari. Fra gli agitati 
isupporters» In doppiopetto 
grigio, contrasta l’eskimo e 11 
maglione a collo alto di un 
signore anziano, dall’aria di¬ 
gnitosa. Morandlna, consi¬ 
gliere comunista, lo saluta 
affettuosamente. «Don Lui¬ 
gi», ce lo presenta. Un prete. 
Animatore di una comunità 
di ex drogati a Conegliano, 
In provincia di Treviso. «So¬ 
no qui per sollecitare la li¬ 
cenza di ristrutturazione del¬ 
la cascina della comunità. Il 
sindaco me la nega, con tutti 
1 pretesti. Dice che cambia¬ 
mo la destinazione agricola 
dello stabile. La verità è che 
non vuol saperne di vedere 
degli emarginati In giro. Te¬ 
me gli sporchino Pimmaglne 
della rispettabilità di Colle¬ 
gllano». 

Il sindaco, non occorre dir¬ 
lo, è de. E la guerra che con¬ 
duce contro l'Impresa uma¬ 
nitaria di don Luigi rappre¬ 
senta un caso limite d’una 
situazione assai diffusa nel 
Veneto: distacco, quando 
non contrapposizione e con¬ 
flitto, fra mondo cattolico e 
Democrazia cristiana. Agli 1- 
n nlzl dell’anno, Gianpaolo 
Romanato, segretario pro¬ 
vinciale de di Padova, ha po¬ 
sto il problema con alcuni 
Interventi sulla stampa. Ro¬ 
tti anato è un ricercatore uni¬ 
versitario che al considerava 
sino a poco tempo fa un «e- 
sterno». Eiettore e semplice 
Iscritto, alla DC dedicava so¬ 
lo gli studL Lo scorso autun¬ 
no Il Congresso provinciale 
si concludeva con una spac¬ 
catura a metà fra due grup¬ 
pi. Per uscire dallo stallo, 
„ ' hanno scelto lui come uomo 
sopra le faticai. E lui ha pen¬ 
sato subito di ristabilire, se 
possibile, quel cordone om¬ 
belicale con le organizzazio¬ 
ni cattoliche da cui la DC a- 
veva tratto per tanti anni ali¬ 
mento e forze. 

GU ha risposto l’Azione 
cattolica con un articolo col¬ 
li leglalc della presidenza dio¬ 
cesana. È vero, dice, abbia¬ 
mo preso le distanze: ma dal¬ 
la DC, non dada politica. 
|. «L’Ac non Intende essere né II 
serbatolo né la cassa di riso¬ 
nanza di un partito». E Inve¬ 


rna e articolata e per stimo¬ 
lare la politica e il partito a 
un rapporto più attento e 
reale con l’Ispirazione cri¬ 
stiana dell’agtre politico». 

! Spiega Romana to: «Non 
vorrei certo tornare ai tempi 
di mons. BorUgnon, quando 
le candidature venivano de¬ 
cise In Curia e U vescovo agi¬ 
va come una specie di super- 
vlsore del partito. Ma orai il 
mondo cattolico a Uscii al 
nostro destina Cl sentiamo 
circondati dalla sfiducia. 
Molti parroci ormai d nega¬ 
no penino le sale per le riu¬ 


nioni. n problema è grave 
non tanto In termini di con¬ 
senso. I cattolici veneti in 
larga prevalenza votano an¬ 
cora DC. Ma viene meno quel 
ricambio di quadri dirigenti, 
quell’apporto di cultura, di 
orientamento, di presenza 
attiva che consentiva alla 
DC un rapporto organico, 
quasi un’Identificazione con 
la società veneta». 

Tuttavia la crisi si è fatta 
anche elettorale. Nel 1980 la 
DC consolidava addirittura 
la sua maggioranza assoluta 
al Consiglio regionale, con¬ 
quistando 32 consiglieri su 
60. Ma U 26 giugno. Imprevi¬ 
sto, c’è il crollo al 42,5%. E la 
fine di quello che 11 prof. Car¬ 
lo TrigUIa, autore di Impor¬ 
tanti studi sul rapporto fra 
sviluppo economico e tra¬ 
sformazioni politiche, chia¬ 
ma «voto di appartenenza». 
Cioè un consenso di tipo 1- 
deologlco, che prescinde da 
concreti comportamenti po¬ 
litici per rifarsi alle tradizio¬ 
ni familiari e ad una comune 
subcultura. TrigUIa ha con¬ 
dotto una Interessante e ori¬ 
ginale Indagine nei com¬ 
prensorio di Bassano, nel Vi¬ 
centino, dove più forte è sta¬ 
ta l’espansione della piccola 
e media Industria. Ha cioè 
verificato 1 comportamenti 
elettorali di due generazioni, 
padri e figli, negli stessi 
gruppi sociali. È cosi risulta¬ 
to che «Il voto per la DC è 
sceso dal 66% del padri al 
49% del figli». Ma mentre fra 
1 contadini vi è tuttora una 
assoluta costanza di com¬ 
portamento (88% alla DC t 
padri, 89% 1 figli), gli scarti 
più rilevanti sono quelli de¬ 
gli Impiegati privati (56% I 
padri, 25% 1 figli), degli ope¬ 
rai (70% e 44%), degli im¬ 
prenditori (62% e 48%), degù 
Impiegati pubblici (75% e 
50%). Va aggiunto che nel 
Veneto I contadini erano U 
47% della forza lavoro nel 
1951 e solo U 12% ventanni 
dopo. 

51 tratta di un processo 
che Io studioso definisce di 
«lenta laicizzazione» della so¬ 
cietà veneta, ma anche di 
«persistenza di un quadro di 
riferimento tradizionale che 
orienta le scelte politiche». E 
insieme, per chi continua a 
volare DC, convivenza di «a- 
destone al partito» con una 
«forte carica critica del suol 
comportamenti concreti». In 
proposito è Interessante ri¬ 
farsi alle ricerche di Percy 
Alluni, n sociologo Inglese 
autore di un non dimentica¬ 
to libro sulla DC napoletana 
del Gava si sta dedicando da 
qualche anno a Vicenza, »la 
provincia più democristiana 
d’Italia». 

Egli ha messo a confronto, 
su una serie di domande re¬ 
lative alla DC, le risposte «vi¬ 
centine» con quelle di tutta 
Italia. Ed ha scoperto cosi 
che se solamente 1121% degU 
Italiani giudica la DC un 
«partito efficiente», questo 
giudizio a Vicenza sue al 
47%. DC «partito onesto»: 
22% In Italia, 45% a Vicenza. 
Mail 68%del vicentini, con¬ 
tro U 67% di tutta Italia, con» 


Romanato, segretario de di Padova: 
«Oggi il mondo cattolico 
ci lascia al nostro destino» 

Il voto, uno dei segnali di crisi 
Il tramonto dei dorotei 
scandisce il declino di una politica 
da consiglio di amministrazione 
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VENEZIA — Palazzo Balbi, sede della giunta regionale. A sini¬ 
stra: Carlo Bernini, de. presidente della giunta ragionala; nei 
tondo: G. B. Melotto. segretario ragionala dalia DC 
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sidera la DC un «partito vec¬ 
chio», e il 73% (In Italia, 
61%) un «partito clericale». 
«Questo cl suggerisce — dice 
Percy Allum — che per I vi¬ 
centini, come certamente 
per alcuni italiani, il fatto 
che la DC sia considerata un 
partito vecchio, cioè al go¬ 
verno da tanto tempo, o un 
partito clericale, cioè legato 
alla Chiesa, non è un buon 
argomento contro di essa». 
Anche Allum condivide 11 

S udtzio su un processo di 
Iclzzazlone in corso, sia pu¬ 
re meno sensibile che altro¬ 
ve. E conclude: «Tutto non è 
più solo vescovile nella Vi¬ 
cenza attuale, ma certo qua¬ 
si tutto rimane ancor, oggi 
democristiano». 

Eppure, è questo «quasi», 
che indica l’aprtrsl di margi¬ 
ni suscettibili di allargarsi 
ancora, che spaventa 11 grup¬ 
po dirigente de. Uno degli e- 
serctzl più frequenti e ango¬ 
sciosi citi si dedica è quello di 
calcolare quanti consiglieri 
regionali perderebbe nel 
1985, Insieme alla maggio¬ 
ranza assoluta. In base ai ri¬ 
sultati del 26 giugno. «Tutto 
avviene ormai all'Insegna 
della paura e del nervosi¬ 
smo», dice Giuliano Vamler 
capogruppo del PCI. «Lo 
scontro Interno alla maggio¬ 
ranza democristiana è tale 
da produrre la paralisi Do¬ 
vevano presentare II plano 
regionale di sviluppo alla fi¬ 
ne dell'82. Slamo neUW, e 
ancora non c’è. Il plano terri¬ 
toriale di coordinamento è 
stato ritirato dopo due mesL 
Province e Comuni hanno 
bocciato la bozza, della legge 
per le deleghe. Sulla Regione 
sì scaricano tutti 1 localismi 
e 1 clientelismi Insoddisfatti. 
La leadership del presidente 
della Giunta, Bernini, è sem¬ 
pre più contestata anche se 
molti Io definivano l’uomo 
nuova U successore di Bisa- 
gHa». 

Per quanto si aggrappi al¬ 
la vecchia arroganza, la 
maggioranza assoluta de ni 
rivela Incapace di governare. 
«H fatto è — sostiene Vamler 
— che 1 numeri non bastano. 
Quello che non regge più è 
l’impianto stesso della stra¬ 
tegia democristiana, la linea 
degli interventi a pioggia in 
luogo di scelte prioritarie in 
grado di determinare nuovo 
sviluppo, la pretesa di soddi¬ 
sfare tutti I piccoli localismi 
anche adesso che l margini 
non et sono più. è un limite, 
un difetto di cultura politica 
criticato dagli stesti grappi e 
categorie un tempo benefi¬ 
ciati, ma che capiscono come 
sarebbe erroneo tornare al 
passato, anche se ti potesse 
farlo. La protesta. Il malcon¬ 
tento salgono ormai anche 
dal grappi tradizionalmente 
più legati alla DC, gli indu¬ 
striali, gli artigiani, gii stessi 
coltivatori diretti». 

Come si fa carica la classe 
dirigente demooristlana, di 
questi problemi? «Male», ri¬ 
sponde Gianpaolo Romana- 
to. «Dopo U 26 giugno doveva 
esserci un ripensamento, 
una riflessione unitaria. E 


invece si continuano a privi¬ 
legiare l rapporti intenti, si 
lotta per 1 posti di comando 
anziché per definire una 
strategia. Le sedi ufficiali so¬ 
no chiuse, funzionano solo 
quelle di corrente, e non si 
vede che cosi si rischia lo sfa¬ 
scio. H partito non è sede di 
sintesi politica, ma il luogo 
dove ti verificano e sparti¬ 
scono le quote di potere. Tut¬ 
to è stato delegato agli uomi¬ 
ni che gestiscono U potere 
nelle IstltuzlonL La DC nel 
Veneto si è Illusa che bastas¬ 
se controllare tutti 1 centri di 
potere per garantirsi un pe¬ 
renne ricambio del consen¬ 
so. Ora che U potere non ser¬ 
ve più a contenere la crisi e- 
conomlca e sociale, emerge 11 
vuoto di politica, di cultura e 
di obiettivi di cui è responsa¬ 
bile In primo luogo e soprat¬ 
tutto il doro teismo». 

Ecco un altro punto dolen¬ 
te. La crisi di quel particola¬ 
re modo di essere della DC 
veneta Incarnato dalla cor¬ 
rente doro tea. n suo declino 
si Identifica con quello dei 
suol stessi esponenti. I Ru¬ 
mor, 1 Ferrari-Aggradi non 
sono che pallidi fantasmi. 
Blsaglia («non è mal stato un 
vero leader — sostiene Ro¬ 
manato —, è stato solo un 
manager del potere la cui a- 
scesa è coincisa con 11 perio¬ 
do in cui più fortemente si 
sono fatti sentire nella DC 
veneta la corruzione e lo sca¬ 
dimento del princìpi») sta co¬ 
noscendo un'eclisse che as¬ 
somiglia a un precoce tra¬ 
monto. Altri uomini non rie¬ 
scono ad emergere oltre la 
dimensione locale. Tutto ciò 
si riflette fra l’altro In una 
crescente difficoltà a stabili¬ 
re alleanze politiche. La tra¬ 
dizionale subalternità del 
partiti minori non esiste più, 
o quasi, n Pti punta a stabili¬ 
re un rapporto privilegiato 
ed esclusivo con la DC, ma 
deve guardarti dalla concor¬ 
renza repubblicana. E cerea 
di alzare il prezza sollevan¬ 
do ricorrenti ondate di ostili¬ 
tà, specie nella base demo¬ 
cristiana. 

La grossa «balena bianca» 
naviga In un mare In cui ie 
acque del consenso passivo 
sono ancora profonde, ma 
che le appaiono sempre più 
mosse. SI agita furiosamen¬ 
te, senza orientamento, col 
rischio di finire con rimpan¬ 
tanarsi: per questo tutti le 
stanno sempre più alla lar¬ 
ga, le gerarchle ecclesiasti¬ 
che e Q mondo cattolica I 
grappi che più contano delle 
categorie Imprenditoriali e 
produttive. Dà qualche parte 
ti affaccia l’idea che una ri¬ 
generazione non solo è ne¬ 
cessaria, ma urgente. Che 
per evitare il pantano sareb¬ 
be necessario un confronto 
ravvicinato con una grande 
forza di popola portatrice di 
valori, come quella dei PCL 
n salto da compiere sembra 
però spaventare, ancor più 
delle angosciose difficoltà e 
deinmmobtilsmo senza pro¬ 
spettive in cui la DC sembra 
affondare nella regione in 
cui è sempre stata più forte. 

Mario fossi 


LETTERE 


AU’UNITA' 

'Ritto il lavoro 
viene scaricato 
sui funzionari di Zona» 

Caro direttore, 

/'Unità del 29 gennaio ha pubblicato il 
bilancio consuntivo del Partito per fanno 
1983. Bisogna dare atto che il documento è 
leggibile e comprensibile anche per coloro 
che hanno poca dimestichezza con le cifre. 

Sono preoccupato dei passivo accumulalo 
in questi ultimi anni: ventitré miliardi ed 
ottocento milioni, cifra da capogiro! Temo 
che I pesanti interessi bancari su tale somma 
renderanno estremamente diffìcile il pareg¬ 
gio del bilancio per gli anni a venire. 

Per fare fronte al continuo aumento del 
costi di gestione, penso si possano e si debba¬ 
no esaminare attentamente le spese delle Fe¬ 
derazioni. delle Zone e delle Sezioni. L’as¬ 
sunzione a tempo pieno di funzionari di Zo¬ 
na, gii apparati federali, hanno provocato e 
provocano impegni finanziari di dimensioni 
tali da chiederci: dobbiamo continuare su 
questa strada? 

Da quando operano i funzionari di Zona le 
nostre Sezioni, salvo eccezioni, si muovono 
meno, mantengono meno contatti con la po¬ 
polazione, producono meno cultura. Tutto II 
lavoro viene scaricato su questi compagni 
che stanno assumendo le caratterlstlce tipi¬ 
che del burocrate. Tra Poltro, molti di essi 
non sono del posto e non conoscono la gente 
con la quale un dirigente del Partito comuni¬ 
sta deve discutere, parlare e, se del caso, 
scontrarsi. 

I segretari di Sezione. I membri del Diret¬ 
tivo discutono tra di loro, fanno programmi 
che restano net cassetti; molti di loro non 
leggono nè diffondono la nostra stampa. De¬ 
sidererei che il bilancio del Partito investisse 
le strutture ad ogni livello, per superare una 
situazione di estrema gravità. 

CELSO MELL1 
(Langhirano - Parma) 

Il diritto di morire 

Cara Unità 

il lettore Cameronl di Roma (31-1). rife¬ 
rendosi ad alcuni dotorosl casi di omicidio 
perpetrati da parte di parenti al danni di 
tossicodipendenti e altri, teme che si possa 
giungere •rapidamente a una cultura di 
morte mascherata di pietà », per effetto della 
comprensione che si è constatala aa parte del 
pubblico, e anche di tribunali attraverso miti 
sentenze (argomento trattato anche dal let¬ 
tore Stefano Villa il 4-2). 

Comprendo l’amarezza del signor Came¬ 
ronl ma credo che il suo timore sia esagera¬ 
to. La comprensione è andata a casi partico¬ 
lari. da lui stesso elencati, in cut l’esaspera¬ 
zione provocata da situazioni insostenibili 
ha portato a decisioni gravi e ad azioni che, 
certamente, non saranno mai autorizzate da 
una legalizzazione. 

Però il signor Cameronl teme anche che si 
possa legalizzare un giorno l’eutanasia. Ma 
reutanasia, trattandosi dì adulti, presuppo¬ 
ne il consenso dell’interessata- perciò questo 
problema i direttamente legato al diritto di 
morire, ampiamente dibattuto ogni volta che 
un fatto di cronaca provoca l'apertura di di¬ 
scussioni sull'argomenta 

E noi in Italia non siamo certamente alfa- 
vanguardia se in Svezia fin dal 1978. i nato 
un movimento chiamato •diritto alla mor¬ 
te*. Dal 1979 i medici tedeschi non sono più 
obbligati a mantenere in vita l malati giudi¬ 
cati inguaribilii una semi-eutanasia auto¬ 
rizzata In Olanda nel 1981 è nato un •Cen¬ 
tro d'informazione per f eutanasia volontà- 
ria*. E recentemente, in Australia nello Sta¬ 
to di Victoria il governo ha deciso dt presen¬ 
tare un progetto dt legge per permettere ai 
malati inguaribili di rifiutare le cure. 

Perciò, signor Cameronl. si tratta di un 
diritta non di stabilire se chiamare I casi del 
genere •pietà » o •delitto ». 

MARIO GUARNASCHELU 
(Torino) 

I ricatti degli armatori 
non devono passare 
davanti al dovere 

Carissimo direttore. 

il servizio apparso domenica 29/1 sulla 
tragedia de! Tito Campanella mi ha indotto 
a scriverti. Sono un ex ufficiale delle Capita¬ 
nerie di Porto che, pur essendo rette da un 
corpo della Marina militare, attendono ad 
istituti squisitamente civili. 

Ebbene chi tl scrive era un ufficiale di por¬ 
to con una certa esperienza per tutto quello 
che attiene alla sicurezza della navigazione 
delle navi mercantili, equipaggi, salvataggio 
in mare e quanf altro di interessante e socia¬ 
le il mondo della Marina mercantile presen¬ 
ta. Ha dato un'intera vita (si può aire1 perché 
te norme sulla sicurezza della navigazione 
venissero applicate con costanza. £ bene sa¬ 
pere che queste norme esistono, anche fin 
troppo, e sono estese a tutti l Paesi marittimi 
del mondo (convenzione di Londra). Ma 1 
problemi per la sicurezza In mare sono tanti 
e possono avere le origini più disparate; 
spesso questi problemi prescindono del tutto 
iirapplicazione nei porti delle norme. 

Di sicurezza In mare la mia professione mi 
ha condotto ad occuparmi quotidianamente 
e. credimi, me ne occupavo sempre da comu¬ 
nista, pur se •stonava ». per qualcuno, che un 
ufficiale facesse II comunista. A Palermo la 
miafamiglia venne fatta oggetto di attenzio¬ 
ni mafioso. •Signor Rondoni — mi dicevano 
molte voci — lasci perdere, lei ha famiglia, 
una bambina carina. Lasci perdere, signor 
Rondoni*. Ma io non solo non ho lascialo 
perdere, ma credo di aver raddrizzato qual¬ 
che mafioso che gravitava negli uffici del 
porto addetti agli imbarchi dei marittimi e 
vessava con tangenti l marittimi stessi L’ar¬ 
ticolo deinj nita su questo punto ha pur¬ 
troppo deI vero, in quanto non giurerei che 
oggi in Palermo (come potrei dire di Napoli 
o altro porto, soprattutto meridionale) le co¬ 
se vadano come le facevo andare la. Lo Stato 
è fatto di uomini e secondo come questi sono 
fatti (e pensano), lo Stato si manifesta in un 
senso o nelTaltro. 

SI crede a torto, che una grande nave sia 
più sicura di una piccola Niente è più errato 
di questo concetto, se preso In assoluta In 
sintesi- una nave può lasciare il porto in per¬ 
fetto stato (cioè in regola con le dotazioni di 
bordo, scafo e apparato motore perfettamen¬ 
te efficienti equipaggio numericamente e 
qualitativamente In ordine, carico perfetta¬ 
mente stivato) e andare Incontro a una trage¬ 
dia del mare. Cosa quindi pud intervenire 
successivamente? L'uomo, cioè la condotta 
della navigazione e, anche, la forza del mare 
(non dimentichiamolo mal se vogliamo esse¬ 


re onesti fino in fondo). La stabilità delta 
nave può variare tante e tante volte net corso 
della navigazione e questo dipende dalla 
condotta che si fa della navigazione. Spesso 
cambia per cause di forza maggiore, come 
spesso cambia per ragioni economiche (che 
portano, ad esemplo, a non evitare una tem¬ 
pesta, che negli oceani ha vastità di miglia e 
miglia, confidando magari di « farcela », per 
poi far nascere le condizioni di una tragedia 
del mare. Il Tito Campanella potrebbe aver 
subito una sorte del genere) 

/.'Andrea Doria. per fare un altro esemplo, 
affondò per mancanza di stabilità, ma non 
perchè la na\ e non era stabile strutturalmen¬ 
te (idoneità che era attestata da una serie di 
certificati internazionali di sicurezza), bensì 
perché la stabilità di quella magnifica nave 
era stata ridotta al •lumicino• dal fatto che. 
per mera pigrizia e forse per qualche specu¬ 
lazione di ordine economico, le casse di com¬ 
bustibile che si erano vuotate nel corso della 
navigazione non erano state riempite (cerne 
prescritto) con acqua. L' Andrea Dona era 
pesante in alto e leggera in basso; compren¬ 
derai che bastava •spingerla • per farla ca¬ 
povolgere. A questo pensò lo Stockolm. 

Comprenderai da questo banale esemplo, 
che l controlli, non c’entravano per nulla. La 
colpa fu di chi per grado ha II compito pro¬ 
fessionale e morale di assicurare la sua e la 
vita degli altri II comandante e gli ufficiali 
rispondono con la loro professionalità della 
vita e della sicurezza degli equipaggi. / ricat¬ 
ti degli armatori non devono passare davanti 
a questo dovere altissimo 

ANSELMO RONDONI 
(Grosseto) 

Ma no: due volte edito 

Caro direttore. 

/'Unità del 15 gennaio scorso ha pubblica¬ 
to un testo di Pier Paolo Pasolini introdotto 
da Gualtiero De Santi La premessa lo pre¬ 
sentava come •tuttora inedito*. Voglio far 
notare che si tratta di un testo apparso in 
Nuovi Argomenti, n. 20. ottobre-dicembre 
1970 col titolo II cinema impopolare: Non 
solo: Il testo originate è più ampio di quanto 
apparso su questo giornale e si trova, raccol¬ 
to insieme ad altri saggi, nel volume Empiri¬ 
smo eretica 

LUCIANO DE GIUSTI 
(S. Lucia di Piave - Treviso) 

Loro non sono evasori: 
è la legge che va cambiata 

Cara Unità, 

concordo pienamente con le valutazioni 
del compagno Valeri e con li contenuto del 
suo articolo pubblicato sui/'Unità sabato 21 
gennaio u.s. 

Dalla mia esperienza di amministratore di 
un piccolo Comune risicolo, assisto impoten¬ 
te all’ingiustizia fiscale. 

Prendo ad esemplo due agricoltori del mio 
Comune, non di quelli grossi ma medi- uno 
conduce mille pertiche milanesi e l'altro sei¬ 
cento. Nel primo caso abbiamo una produ¬ 
zione risicola di 3.700 quintali di risone ven¬ 
duti a L. 50.000 al quintale: L 185.000.000 
Incasso da ritenere tordo; tl ricavo netto da 
qualsiasi costo è da considerare sul 35%. 
pari a L 75.000.000. Questo ha denunciato 
un reddito, nell’anno 1982. di L. 5.500.000. 

Nel secondo caso: produzione annua risi¬ 
cola di quintali 2.200 per 50.000 uguale L 
120000.000; un realizzo netto sul 35% dà 
un ricavo utile dt L. 42.000000 Ha denun¬ 
ciato un reddito IRPEF. nel 1982, di L. 
4.900.000. 

Non creda II lettore che queste cifre siano 
state scelte perchè lo voglia enfatizzare la 
mia denuncia, turi'altro. Qualsiasi agricol¬ 
tore addetto al tipo di agricoltura risicola sa 
benissimo che se si può parlare di difetto in 
stima, questo va certamente a vantaggio de¬ 
gli agricoltori 

Aggiungiamo altre facilitazioni per tac¬ 
quisto di macchine agricole (trattori, mieti¬ 
trebbie, ecc.): finanziamenti regionali fino 
air85% del costo del mezzo con mutui age¬ 
volati su! 10% restituibili in cinque anni 
(basta fare domanda alla Regione tramite I 
rispettivi Ispettorati del lavoro). 

L’assicurazione contro le avversità atmo¬ 
sferiche. sul 50% ipagata dallo Stato. Dal¬ 
la SOCOF sono esentati; gli oneri di urba¬ 
nizzazione non li pagano: non hanno t’obbli¬ 
go di tenere qualsiasi registro di partita IVA. 
Come dunque non ritenere questa categoria 
protetta dal fisco e come non capire perchè la 
DC fa scudo attorno agli interessi corporati¬ 
vi di questa categoria7 

È dunque urgente, una revisione del mec¬ 
canismi che permettono questa enorme eva¬ 
sione. Non è possibile trattare f agricoltura 
tutta sullo stesso piano. Giustamente il com¬ 
pagno Valeri nel suo articolo Indicava alcune 
zone; noi allarghiamo ad altre: Il Basso pa¬ 
vese, Il Basso milanese, parte della provincia 
di Novara, di Alessandria ecc. Un conto è 
ragricoltura montana poco remunerativa (e 
questa va sostenuta con gli incentivi di vario 
tipo); altra cosa invece è Tagricoltura risico¬ 
la e del mais che da anni è remunerativa. 
Intendiamoci bene: nessuna sorta di punizio¬ 
ne vogliamo invocare ma solo una imposi¬ 
zione fiscale In rapporto alle entrate. 

Nel piccoli comuni si riesce meglio a vede¬ 
re la diversità di andamento economico, so¬ 
prattutto quando sono gli agricoltori quasi 
gli unici a costruire ville da centinaia di mi¬ 
lioni, sofisticatamente arredate, beneficiati 
dai finanziamenti pubblicL Tanto è vero che 
vi sono industriali che smettono la loro atti¬ 
vità per comperare terreno agricolo e si im¬ 
provvisano imprenditori agricoli 

Sono dunque ragioni di giustizia sociale 
che muovono questo nostro amaro ragiona¬ 
mento. che sopravvale qualsiasi obiezione di 
opportunità politica. Contro queste ragioni 
fa quadrato la DC, che nellagricoltura ha II 
suo serbatolo di voti 

Certo ha ragione il compagno Valeri 
quando afferma che questi agricoltori non 
sono degli evasori fiscali, in quanto sono 
chiamati a dichiarare a! fisco solo ciò che la 
legge impone. È la legge che va cambiata. 

RENATO GUZZON 
Sindaco (fi Candia Lorodiiaa (Pavia) 

Con la scusa 
che si fa più presto 

Cara Unità 

mi capita di girare nel negozi di vari paesi 
e vedo che I registratori dt cassa nel 50 per 
cento dei casi non vengono usati con la scusa 
che adoperando la piccola calcolatrici tifa 


più presto a fare I conti 

Così rubano allo Stato e dobbiamo essere 
tempre noi a pagare. 

ERMANNO RIPAMONTI 
(Olginatc - Como) 
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Lega ambiente: come 
cambiare le norme 
sull’abusivismo 

ItOMA — L'intera normativa sull’abusivismo edilizio deve esse* 
re riconsiderata in base a tre criteri di fondo: liberalizzazione 
delle opere edilizie che non rivestano rilevanza urbanistica; raf- 
forzamento delle sanzioni di diritto privato per l'edilizia abusi* 
va; affidamento all’autorità giudiziaria della persecuzione delle 
illcgatità edilizie. Questa la posizione della I,rga per l’ambiente 
ARCI sul disegno di legge sul condono edilizio, illustrata ieri 
mattina durante una conferenza-stampa, alla quale hanno par¬ 
tecipato il segretario della Lega Ermete Realacci e i deputati 
della Sinistra indipendente Giorgio Nebbia e Stefano Rodotà. La 
Lega per l'ambiente disapprova l’iniziativa governativa perché 
conferma e rafforza l'orientamento di rinuncia ai controlli ur¬ 
banistici già manifestati con la legge 94 del 1982; perché si risol¬ 
ve in dirisionc c in punizione ingiusta per chi si è comportato 
secondo la legge; perché l’idea di ridurre il disavanzo pubblico 
regolarizzando atti illegali e oltre che immorale, sostanzialmen¬ 
te illusoria; perché dimostra una profonda insensibilità per i 
valori territoriali. La Lega ambiente critica la proposta governa¬ 
tiva respingendo l'idea di una depenalizzazione delle illegalita e 
quella di far scattare la depenalizzazione su semplice presenta¬ 
zione di una domanda di sanatoria. La Lega, inoltre, mette in 
guardia su pericoli derivanti dalla nuova ondata di abusivismo. 
Per affrontare il problema dell'abusivismo la Lega per l'ambien¬ 
te propone una serie di azioni che semplifichino il lavoro che 
grava sui Comuni, elimininando, per esempio, alcuni intralci 
burocratici, lasciando libera la realizzazione delle opere che non 
rivestono rilevanza urbanistica, quei lavori che comportano 
semplici modificazioni. 


Caso Cirillo, Teodori 
insiste: «Inchiesta 
parlamentare subito» 

ROMA — In risposta ad un corsivo pubblicato da «Il Popolo», il ' 
deputato radicale Massimo Teodori è tornato ieri sulla vicenda 
del sequestro Cirillo ponendo un serie di interrogativi all'organo 
della Ile. «Nessuno sa — afferma Teodori — chi ha contattato 
Senzani, ma certamente un capo brigatista latitante non può 
essere incontrato per caso dalla famiglia Cirillo». Inoltre, ag¬ 
giunge l’esponente radicale, «i soldi dell’ignobile mercato con 
Senzani sono stati pagati da qualcuno e la somma non può 
essere frutto di beneficenza privata ma di ben più sostanziose 
elargizioni di organismi pubblici. A questo punto — continua 
Teodori — vi è solo una soluzione: l’inchiesta parlamentare. Che 
cosa aspettano i Piccoli, i Gava, e magari lo stesso Scotti, a farsi, 
essi, promotori di un momento istituzionale pubblico come l'in¬ 
chiesta parlamentare nel quale sia possibile mettere assieme 
tutti i pezzi dcH’affaire? Lo scandalo è nel voler mantenere il 
caso Cirillo neU’oscurità. Ed il gridare alle «manovre ciniche» ed 
alle campagne «spudoratamente insultanti» serve solo a coprire 
le responsabilità vergognose della De. La possibilità di raggiun¬ 
gere la verità — conclude il deputato radicale — è ad un passo. 
Rasta volerlo». Sulla vicenda è intervenuto ieri anche il senatore 
Patriarca, buon ultimodopole proteste di GavaeScotti. Patriar¬ 
ca sostiene di sentirsi vittima «di autentiche persecuzioni» c di 
essere «molto turbato». Intanto l’avvocato Stanchi, difensore di 
Alvaro Giardili, uno degli accusatori di Gava, ha scritto a Tina 
Anseimi, per avvertirla che il suo cliente «sta male, deve esser 
operato, ma che rifiuta l’intervento chirurgico in carcere». 



Francesco Pazienza 


Pazienza 

sarà 

estradato? 

ROMA — La magistratura i- 
taliana ha chiesto per la se¬ 
conda volta l’estradizione del 
faccendiere Francesco Pazien¬ 
za dagli USA. La prima volta, 
in occasione dell'inchiesta sul 
crack dell’Ambrosiano, le au¬ 
torità statunitensi la negaro¬ 
no. Ora le accuse sono più pe¬ 
santi. Nel mandato dì cattura 
internazionale sono elencati i 
reati di estorsione c di deten¬ 
zione di droga. Tra gli episodi 
citati, i ricatti e le initimida- 
zioni all’industriale Orazio 
Bagnasco, al segretario del 
principe Kasshogy, Shamir 
Traboulsi, all’industriale di 
Trento Volani, ed infine un 
«droga party» in casa dello 
stesso Pazienza, nel centro di 
Roma, in compagnia di un no¬ 
to trafficante internazionale 
arrestato recentemente in 
Spagna, Severino Scrvado. La 
richiesta c stata avanzata agli 
USA sulla base delle informa¬ 
zioni fornite dall’FUf sulla 
presenza del faccendiere a 
New York. Ma Pazienza po¬ 
trebbe essere a Panama. 


Palermo, giudice 
censura colleghi 
«teneri» col boss 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Giudici? No, difensori degli im¬ 
putati. Con questo giudizio clamoroso, l’Ufficio 
istruzione del Tribunale di Palermo, ha bollato 
ieri l’atteggiamento di tre magistrati compo¬ 
nenti la V Sezione Penale, che il 31 ottobre ha 
beneficiato undici boss con una sentenza molto 
mite, nonostante una irruzione della polizia 
nella villa in cui gli imputati erano riuniti per 
un summit nella borgata di Villagrazia. 

I giudici hanno, infatti, abbonato, tra le ai- 
tre, la condanna ai 43ennc Giovanni Lo Verde, 
ritenuto uno dei guardaspalle di Pietro Lo Iaco¬ 
no, del clan dì Gcrlando Alberti. La sua auto 
era nel pressi della villa del blit 2 . Una sua im¬ 
pronta digitate venne scoperta nello stesso lo¬ 
cale. E cosi, pure, le chiavi dell’auto del suo 
•figlioccio». Di più: l’imputato non aveva un 
alibi: «Sono andato a donne», aveva sostenuto. 
Ma, per i giudici della V Sezione, il presidente 
Calogero Rabito, e Giovanni Di Dio ed Edoardo 
Corsini, tutto bene. Al contrario, il giudice i- 
struttorc, Giuseppe Di Lello ha respinto ieri 
mattina l’istanza di scarcerazione per l’impu¬ 
tato, aprendo un grave conflitto dentro il Tri¬ 
bunale. Per il collegio giudicante sarebbe, in¬ 
fatti, «verosimile», «il consueto ed abusato ri¬ 
corso all’appuntamento galante con donna che 
non si può nominare». 


Rapporto Craxi: 
«Poche sacche 
di terroristi» 

ROMA — Il terrorismo «ormai ridotto a poche 
sacche di resistenza» ma il pericolo non «può 
dirsi definitivamente scomparso». E anche l'e¬ 
versione di destra «rappresenta tuttora una mi¬ 
naccia». È il giudizio che il presidente del Con¬ 
siglio Craxi ha dato nella relazione sull’attività 
del servizi segreti (dai 23 maggio al 23 novem¬ 
bre dell'83). Craxi sottolinea l’isolamento politi¬ 
co del terrorismo ma che è dovuto anche all’a¬ 
zione delle forze dell’ordine. Tuttavia, ha ag¬ 
giunto, «si sono notati alcuni sintomi» di ri¬ 
composizione «particolarmente a Roma, Napo¬ 
li e Milano». I «poli- di aggregazione riguarde¬ 
rebbero: 1 latitanti, che sono poco meno di 300; 
i militanti clandestini che fanno un’opera di 
•proselitismo»; le carceri. Il terrorismo di de¬ 
stra, secondo Craxi, tende ad assumere conno¬ 
tati »teppìstico-delinquenziali». Il presidente 
del Consiglio, poi, afferma la validità delie nor¬ 
me sui pentiti e sottolinea resistenza di un di¬ 
battito intenso sulla dissociazione: «Il recupero 
di una vasta area di giovani è possibile», ha 
scritto. Nelle carceri é necessario mantenere 
ancora un «regime penate differenziato» men¬ 
tre è d’accordo sulla necessità di avviare una 
iniziativa per i dissociati «in una linea di giusti¬ 
zia e con le cautele dei caso». 


Quarantacinque anni di carcere per «Ordine nero» 


Il gruppo Cauchi 
una lunga serie 


colpevole di 
di attentati 


Per la prima volta i giudici confermano che si trattò 
di fatti gravissimi che portarono 
alla «strategia delia tensione» e alle stragi 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — I terroristi di «Ordine nero» 
sono stati condannati. Per la prima volta un 
gruppo di neofascisti facenti parte di un’as¬ 
sociazione sovversiva dotata di cospicui 
mezzi finanziari e di armamenti, è stato giu¬ 
dicato colpevole di una serie di gravi attenta¬ 
ti. Una sentenza importante, che permette di 
guardare con più fiducia al prossimo proces¬ 
so di secondo grado per l’attentato al treno 
Itallcus, strettamente legato a quello chiuso¬ 
si ieri in Corte d’Asslse d’Appello. 

A ben altre conclusioni erano giunti, sei 
anni fa, i giudici di primo grado che emisero 
una sentenza scandalosamente mite e defini¬ 
ta dallo stesso Procuratore generale, nella 
sua requisitoria di alcune settimane fa, «giu¬ 
ridicamente aberrante». 

Queste, nel dettaglio, le condanne: nove 
anni di reclusione per Fabrizio Zani, l'unico 
degli Imputati detenuto. Bruno Luciano Be- 
nardeili e Augusto Cauchi, da anni latitante. 
Sono stati ritenuti gli organizzatori di «Ordi¬ 
ne nero, e colpevoli di due attentati compiuti 
nel *74 contro la Federazione del PSI di Lecco 
e un condominio di Bologna, che solo per un 
caso non provocarono vittime. A quattro an¬ 
ni (tre dei quali condonati) e sei mesi di car¬ 
cere sono stati condannati Massimo Batani e 
Giovanni Rossi, sempre per organizzazione 
sovversiva e per l’ordigno esploso contro la 
Casa del popolo di Molano. Due anni per An¬ 
drea Brogi e un anno e sei mesi ciascuno per 
Luca Donati e Roberto Pratesi, per porto di 
esplosivo. 

In totale 45 anni di carcere. Pochi, rispetto 
al 264 proposti dai Procuratore generale, che 
aveva chiesto la condanna di tredici imputa¬ 
ti a oltre vent’annl di carcere ciascuno. Molti 
se li si rapporta agli appena quindici anni e 
due mesi inflitti In primo grado, per ricosti¬ 
tuzione del partito fascista, a soli cinque Im¬ 
putati (la posizione dì uno dei quali è stata 
per giunta stralciata in appello per un difetto 
di notifica). C’è inoltre da sottolineare che 
Zani. Cauchi, Benardelll, Batani, Ferri, D'In- 
tlno e Danleletti sono stati riconosciuti re- 
j sponsabili di danneggiamenti continuati, in 


relazione agli altri attentati, meno gravi, 
compiuti da Ordine nero e che per Brogi, Do¬ 
nati, Pratesi, Ferri, D’Intino, Danleletti e Co¬ 
lombo è stata accertata la partecipazione ad 
associazione sovversiva. Tutti reati, però, 
che essendo stati compiuti dieci anni fa sono 
ormai caduti in prescrizione. Un’ulteriore te¬ 
stimonianza del guasti provocati dalla len¬ 
tezza con cui in Italia si celebrano i processi. 

La mitezza delle pene — hanno comunque 
riconosciuto gli avvocati di parte civile — 
non deve trarre in inganno. Questa sentenza 
è un inizio di giustizia, perchè corregge gli 
errori compiuti in primo grado — quando 
una pericolosa organizzazione di eversori ne¬ 
ri fu considerata solo una congrega di giova¬ 
ni esaltati e nostalgici che giocavano con de¬ 
gli ordigni esplosivi — e soprattutto perchè 
potrebbe permettere di ribaltare, in appello, 
il giudizio assolutorio per gli imputati deU’I- 
talicus. La prima sentenza per Ordine nero 
fu infatti uno del puntelli utilizzati dalla di¬ 
fesa prima e dalla Corte poi per non ricono¬ 
scere la colpevolezza di Tuti, Franci e Maien- 
tacchi. Ora questo puntello ncn esiste più. La 
Corte, acquisendo all'inizio del processo d’ 
appello la documentazione relativa ai dibat¬ 
timento per la strage dellTtalicus, aveva già 
dichiarato la connessione tra i due procedi¬ 
menti. La sentenza ha permesso di compiere 
un altro passo In avanti. Ha riconosciuto che 
in quel perìodo (primavera-estate del *74) Or¬ 
dine nero, che aveva basi in diverse regioni 
d'Italia, era parte integrante di un più ampio 
progetto tendente a creare nel paese un cli¬ 
ma di tensione e di paura che potesse giu¬ 
stificare l’intervento riparatore dell’esercito. 
Gli attentati di cui si è parlato in questo pro- 
cessofdieci, compiuti a Bologna, Milano, An¬ 
cona, Molano e Lecco, tutti incruenti, ma 
non certo per volontà degli imputati) furono 
l’inizio di un’«escalation. che portò poi alle 
Stragi di piazza della Loggia e dellTtalicus. 
Per armi si è pervicacemente tentato, pur¬ 
troppo con successo, di tenere separati tra 
loro questi avvenimenti. Ora si è cominciato 
a percorrere una strada diversa. 

Giancarlo Perciaccante 
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BOLOGNA — Fabrizio Zani, condannato a 9 anni di reclusione 


Legale al 
«7 aprile»: 
non valgono 
le accuse 
di Fioroni 


ROMA — Le deposizioni rese 
in istruttoria dal «pentito» 
Cario Fioroni non devono 
essere prese in considerazio¬ 
ne al processo «7 aprile»: è 
questa la richiesta avanzata 
dall’avvocato Spazzali, per 
conto del collegio di difesa 
degli autonomi imputati. Se¬ 
condo il penalista, che assi¬ 


ste tra gli altri Toni Negri, l 
giudici non dovrebbero tene¬ 
re in alcuna considerazione 
le gravi accuse rivolte dal 
«pentito», dato che con la sua 
dichiarata indisponibilità a 
deporre, Carlo Fioroni impe¬ 
disce agli imputati la conte- 
stazione e li confronto sulle 
sue affermazioni. L’istanza 
sarà discussa e valutata 
martedì prossimo dalla Cor¬ 
te. Spazzali ha avanzato que¬ 
sta richiesta dopo aver spie¬ 
gato la «specialità» e l'impor¬ 
tanza assunta dalle deposi¬ 
zioni del «pentito» nell’istru¬ 
zione di questo e altri proces¬ 
si contro ii terrorismo. Spaz¬ 
zali ha quindi sollecitato la 
Corte a ulteriori iniziative 
per sapere dove si trovi at¬ 
tualmente «il pentito». Ieri 
intanto è Iniziato l’interro¬ 
gatorio dei br «pentito» Bo- 
navita che ha parlato degli 
Incontri tra Toni Negri e i ca¬ 
pi Curdo e Franceschini. 



Allarme ad Orvieto 
Enorme «liscione» 
si stacca dalla Rupe 


La nuova frana nella zona della Cannicella a 400 metri dal 
Duomo - Sempre più urgenti i finanziamenti della legge 


Dal nostro inviato 

ORVIETO — Un’altra frana. E 
questa volta di dimensioni mol¬ 
to più grandi di quella che solo 
una decina di giorni fa ad Or¬ 
vieto ha provocato io sfonda¬ 
mento del tetto di un’abitazio¬ 
ne in pieno centro storico. Una 
enorme lastra di tufo, alta 15 
metri e larga 10 si è staccata 
dalla Rupe, nella zona detta 
della «Cannicella», a soli 400 


metri in linea d’aria dal Duomo 
di Lorenzo Maitani. Il tufo è 
scivolato a valle lasciando così 
privi di sostegno e praticamen¬ 
te in sospeso altri «liscioni» (co¬ 
sì li chiamano ad Orvieto), che 
si trovano nella parete superio¬ 
re della Rupe. Potrebbero stac¬ 
carsi da un momento all’altro e 
per questo i tecnici comunali e 
regionali, che per tutta la gior¬ 
nata di ieri hanno effettuato un 


lungo sopralluogo, hanno deci¬ 
so di transennare l'intera zona. 
Per ora non sono state fatte 
sgomberare due case, occupate 
da tre famiglie, che si trovano a 
breve distanza. 

Non è la prima volta che alla 
•Cannicella». dove peraltro si 
trova una delle due necropoli 
etnische di Orvieto, si verifi¬ 
cano preoccupanti fenomeni di 
dissesto. Nel 1977 e nel 1979 


Una veduta 
della Rupe 
di Orvieto 


altri lastroni di tufo ed una 
quantità enorme di detriti sci¬ 
volarono a valle, mettendo Or¬ 
vieto in allarme. Ora in molte 
parti di questa zona sono stati 
completati i lavori di consoli¬ 
damento, che hanno bloccato 
crolli e smottamenti. Le opere, 
invece, non sono potute ancora 
iniziare sulla parete dalla quale 
si è staccata l’ultima lastra di 
tufo, a causa della cronica man¬ 
canza di finanziamenti. «In 
questo punto erano previsti in¬ 
terventi sin dal 1979 — dice il 
sindaco di Orvieto, Franco Bar¬ 
babella — ma, purtroppo, il 
modo con il quale in questi an¬ 
ni sono stati erogati i fondi ci 
ha costretti ad effettuare gli in¬ 
terventi solo in quelle zone che 
al momento presentavano si¬ 
tuazioni più gravi». 

L’opera di risanamento della 
Rupe è complessa. Eppure in 
questi anni ì vari governi nazio¬ 
nali, fin qui succedutisi, hanno 
continuato ad affrontare il «ca¬ 
so Orvieto» con finanziamenti 
annuali, erogati con il conta¬ 
gocce, e mai sulla base di un 
programma organico, comples¬ 
sivo di risanamento. La propo¬ 
sta di legge, presentata fin dal 
luglio 1981 dai parlamentari 
umbri, che prevede finanzia¬ 
menti su base pluriennale, non 
è stata ancora varata ed il ri¬ 
schio che i lavori, già ultimati 
per il 30fó del progetto com¬ 
plessivo previsto per il rifaci¬ 
mento della rete fognante e del 
consolidamento in parete, si 
blocchino tra giorni per man¬ 
canza di soldi, aumenta di ora 
in ora. «Si ripropone in maniera 
molto chiara ed urgente — dice 
il sindaco Barbabella — la ne¬ 
cessità di una ricognizione con¬ 
tinua su tutto il perimetro della 
Rupe. Se non si va avanti con 
un programma più vasto e con 
una grande organicità, è chiaro 
che ogni tanto si verificherà 
qualche crollo nelle zone dove 
non si è potuti ancora interve¬ 
nire». 

«Un grande patrimonio sto¬ 
rico e culturale — gli fa eco l’as¬ 
sessore regionale umbro all’as¬ 
setto del territorio. Paolo Me- 
nichetti — è in pericolo. Questa 
ennesima frana della Rupe è u- 
n’ulteriore dimostrazione dell’ 
urgenza che venga approvata in 
tempi rapidi la proposta di leg¬ 
ge fatta dai parlamentari um¬ 
bri (prevede 70 miliardi per Or¬ 
vieto e Todi-ndr). Sono neces¬ 
sari finanziamenti pluriennali, 
basta con i ritardi e le incertez¬ 
ze». 


Paola Sa echi 


Il tempo 
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LA SITUAZIONE — ■ flusso di aria fredda proveniente dai quadranti 
nortf-orienteS di* ha ìnvastìto ntafce e in particolare le fascia adriatica 
• ionica va gradualmente attenuandosi. La perni»barione atlantica 
proveniente dalTEuropa nord-occidentale si avvicina all'arco alpino. 
R. TEMPO M ITALIA — Sulle regioni settentrionali e Su quelle delle 
fascia tirrenica centrala condizioni di lampo variabile con alternanza d 
annuvola manti • achiarita. Ourante il corso della giornata aumento 
da Da nuvolosità auJTarco alpino dova sono posubdi nevicate e succe*- 
«bramente sul sartore nord-occidentale. Sulla fascio adriatica ancora 
attività nuvolosa piuttosto consistente a poss&àità di precipita neri 
iaoiete. a carattere nevoso m vicinanza delta fascia appenninica. Suda 
regioni meridionali cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazioni 
aperta anche a carattere temporalesco a nevicate tulle cime appenni¬ 
niche. I fenomeni tendono gradualmente ed attenuarti. Temperatura 
senza notevoli variazioni. 

Sfitto 


MILANO — Nanni Strada è 
una piccola donna italiana, raf¬ 
finala, dolce, ma anche decisa e 
assolutamente intenzionata a 
far valere una sua idea di abito, 
dì gusto e insomma di italian- 
style anche nei continente sco¬ 
nosciuto delia moda, il pianeta 
sovietico. 

E il bello è che. finora, è l’u¬ 
nica stilista italiana ad aver 
messo realmente piede (o ma¬ 
no?) in URSS con un grande 
contratto che ha già prodotto 
l'acquisto da parte sovietica di 
36.000completi (mantella, tail¬ 
leur e camicetta) venduti a Mo¬ 
sca nel magazzino Centrale e 
poi in un negozio di quartiere 
(genere medio-alto) per valuta¬ 
re le diverse reazioni del pub¬ 
blico. Ma andiamo con ordine. 
Come è arrivata in URSS la sti¬ 
lista milanese? 

Anzitutto va detto che gli a- 
biti venduti a Mosca sono stati 
anche prodotti a Mosca, nella 
fabbrica di maglieria 
MPOVVT, impiantata dalla 
ditta Rimoldi. produttrice di 
macchine per cucire industria¬ 
li. £ stala poi la Rimoldi a com¬ 
missionare a Nanni Strada la 
collezione, perchè, dopo aver 
venduto tutto il macchinario, 
la ditta si è vista richiedere dal¬ 
la funzionarla del ministero 
deU’industria leggera, signora 
Chuprigina, modelli di gusto 
assolutamente italiano e la 
spiegazione dell’intero proces¬ 
so produttivo. 

Quindi il veicolo è stato quel¬ 
lo dei macchinari industriali, 
ma la porta che così si è aperta 
potrebbe essere per la pioniera 
Nanni Strada, e anche per gli 
altri stilisti italiani, una rotta 


La moda italiana venduta a Mosca 


Firmato Strada 
arriva in URSS 
il tailleur 
«made in Italy» 

La stilista italiana Nanni Strada 
ha «piazzato» 36 mila completi 


per scambi intensi, sempre che 
ci sia la volontà — dice Nanni 
Strada — di favorire e di incen¬ 
tivare questi contatti da parte 
governativa, con tutto quel che 
ne potrebbe venire di utile per 
la bilancia dei pagamenti, non¬ 
ché per la immagine stessa del¬ 
la nostra moda e per gli scambi 
culturali in genere. 

Attualmente quello sovietico 
appare come un continente gri¬ 
gio dal punto di vista dell’abbi¬ 
gliamento. «Ma — sostiene 
Nanni Strada — la gente in 
URSS ha una voglia pazzesca 
di vestirsi. Quel che manca è 
l'immagine, la comunicazione. 
Che io sappia non ci sono rivi¬ 
ste di moda. Manca la cultura 
dell’oggetto industriale, man¬ 
cano le arti minori. Ma è im¬ 
pensabile che un popolo di 
grande fantasia, come quello 


russu, e di tanta tensione poeti¬ 
ca. non abbia aspirazione verso 
il bello. Non è la capacità di ac¬ 
quisto che manca, anzi la gente 
non sa come spendere e ac¬ 
quisire cose belle». 

Ma, attualmente, in URSS 
chi decide le linee, i colori della 
moda? 

«E difficile rispondere. Io so¬ 
no stata là due volte anche con 
l'idea di farmi una impressione, 
di cercare un legame con il gu¬ 
sto della gente. Impossibile, co¬ 
me è impossibile, o quasi, capi¬ 
re a quale ministero e a ouale 
funzionario risalga la scelta del¬ 
le stoffe e dei colori. Non è che 
ci sia uno stilista a decidere: ar¬ 
rivano già le pezze tinte in colo¬ 
ri magari impossibili. Io ho do¬ 
vuto fare i conti con quello che 
era disponibile in quanto a tes¬ 
suti e colori. Ho anche dovuto 



La stilista Nanni Strada con un modello dì sua creazione suda Piazza Rossa 


rinunciare a un progetto un po’ 
idealistico e utopistico che ave¬ 
vo concepito in Italia: quello di 
fare riferimento alle grandi in¬ 
venzioni di gusto e di disegno 
degli artisti sovietici degli anni 
Venti. Era un'idea astratta, 
perchè non è rimasto niente di 
quei progetti». 

Allora qual è stata la ispira¬ 
zione della sua collezione? 

«Sono ripartita dalle mie ì- 
dee di abito tradizionale, di li¬ 
nee geometriche semplici e uni¬ 
versali, ripetibili, avvolgibili at¬ 
torno a ogni corpo. Un abito 
che tende al massimo di sem¬ 
plicità e anche di eleganza. La 
nostra industria, invece, at¬ 
tualmente punta su una produ¬ 
zione molto sartoriale. Anzi io 
direi che in questo la moda ha 
perfino anticipato il riflusso. 


La gente capisce immediata¬ 
mente la necessità, per esem¬ 
pio, di abiti comodi e insieme 
eleganti, che valorizzino il tes¬ 
suto c la linea. Probabilmente 
anche in questo campo si può 
dire che la filosofia della gente 
è più avanti di quella industria¬ 
le. Del resto la mia idea di ve¬ 
stito lineare (io mi considero 
piò designer che stilista) è mol¬ 
to vicina a quella orientale, 
giapponese per esempio, men¬ 
tre è tipica della cultura occi¬ 
dentale la volontà di modifi¬ 
care, magari ferocemente, il 
corpo con l’abito». 

Torniamo alla esperienza so¬ 
vietica. 

•Potrei parlare per me di una 
esperienza unica. L’incontro di 
una professione estremamente 
sofisticata, come la mia, con 


una realtà arretrata (direi per¬ 
fino primitiva) dal punto di vi¬ 
sta della professione. Tutto è 
stato molto difficile, traumati¬ 
co per quanto riguarda il siste¬ 
ma, ma straordinario da) punto 
di vista umano. Esperienza dif¬ 
ficile anche sul piano proget¬ 
tuale: il mio committente diret¬ 
to era italiano e tutta la realtà 
mi era misteriosa. Il panorama 
del colore è atroce, ma non tut¬ 
to è così grigio come potrebbe 
sembrare. Per esempio hanno 
un istituto, il DOM Modi, e c’è 
un creatore russo che fa le sue 
collezioni. Ne ho vista una, con 
abiti anche bellL Come ho det¬ 
to, la moda dipende da) mini¬ 
stero dell’industria leggera e 
non c’è nessun tipo di informa¬ 
zione, riviste, eec-, che conserta 
di far circolare, rimbalzare le li¬ 
nee, le idee, » colori. Arrivano 


quasi delle folate, delle partite 
portate da venditori, ma non 
c’è un processo istituzionalizza¬ 
to, un canale, un veicolo di 
scambi di questo genere». 

Come sono andati i suoi ve¬ 
stiti? 

•Anzitutto mancando là la 
cultura del prodotto e della di¬ 
stribuzione, t capi sono stati se¬ 
parati nei vari reparti; la cami¬ 
cetta tra le camicette e la gonna 
tra le gonne, senza una cura 
particolare nella esposizione. 
Però i vestiti sono «tati vendo- * 
ti. Anche nella fabbrica dove 
sono stati prodotti c'era grande 
Interesse da parte delle lavora¬ 
trici. Mi è stato richiesto di fare 
delle lezioni al simposio che è 
stato tenuto in primavera e in¬ 
torno al mio lavoro c’è stato 
grande interesse. Io sono molto 
orgogliosa di questa esperienza, 
la considero un premio per es¬ 
sermi sempre mossa in canali 
diversi da quelli tradizionali 
della moda. 

Cosa si potrebbe fare per 
continuare su questa strada a 
preparare per la moda italiana 
un grande mercato come quello 
sovietico? 

•Io finora sono stata la prima 
e sono stata chiamata da loro. 
Penso che dovrebbe essere il 
terreno degli scambi culturali 
quello che il nostro governo do¬ 
vrebbe favorire, per far pene¬ 
trare Vitolion style, soprattut¬ 
to in un momento in cui, con la 
nuova attenzione alla qualità 
della vita (se il discorso avviato 
da Andropov, come è augurabi¬ 
le, resterà aperto) esso potreb¬ 
be trovare un terreno partico¬ 
larmente favorevole». 

Maria Novella Oppo 
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Istruttoria riaperta, conclusioni lontane 

Agguato al Papa, 
a sorpresa 
i giudici tornano 
a sentire Antonov 


ROMA — Inchiesta sull’at¬ 
tentato al Papa, è ancoia 
tutto In alto mare. E la deci¬ 
sione del magistrati romani 
sulla sorte giudiziaria del 
bulgaro Antonov, che sem¬ 
brava Imminente, è In realtà 
più Incerta e lontana che 
mal. L’Istruttoria, Infatti, 
non è chiusa, come si pensa¬ 
va, ma continua a tutti gli 
effetti: proprio Ieri, a sorpre¬ 
sa, l giudici Martella e Alba¬ 
no (sostituto procuratore ge¬ 
nerale) sono piombati a casa 
di Serghey Antonov, dove 11 
bulgaro si trova agli arresti 
domiciliari, e lo hanno sotto¬ 
posto a una nuova raffica di 
domande. Oggi, ma la noti¬ 
zia non ha avuto conferme 
ufficiali, 1 giudici dovrebbero 
tornare al carcere di Reblb- 
bia per ascoltare, per l’enne¬ 
sima volta, l'attentatore del 
Papa e accusatore del bulga¬ 
ri, Il killer Ali Agca. 

Impossibile capire se que¬ 
sti atti abbiano portato o 
porteranno rilevanti novità 
nell’Inchiesta. Per ora una 
sola cosa sembra certa: le 
migliala di atti già raccolti 
nella complessa Indagine 
non sono ritenuti sufficienti 
dal giudici per emettere un 
verdetto (rinvio a giudizio o 
proscioglimento) a carico di 
Serghey Antonov, tuttora 
Imputato di concorso nell’at¬ 


tentato di piazza S. Pietro. 

Sull’Interrogatorio di Ieri 
del bulgaro non si sono ap¬ 
presi che pochi particolari. II 
caposcalo della Balkan Air 
(ora agli arresti domiciliari 
ma che potrebbe tornare 
quanto prima In carcere per 
decisione della Cassazione) 
ha continuato a dirsi conì- 
pletamente estraneo alle ac¬ 
cuse del turco Ali Agca. Du¬ 
rante l’interrogatorio si sa¬ 
rebbe anche messo a piange¬ 
re, protestando la sua Inno¬ 
cenza. I giudici Martella e 
Albano, tuttavia, non avreb¬ 
bero posto domande sulla 
base di elementi nuovi ma a- 
vrebbero riproposto quesiti 
già contenuti In altri interro¬ 
gatori. Si tratterebbe dun¬ 
que, per 1 magistrati, di otte¬ 
nere conferme ad alcuni par¬ 
ticolari o alcuni problemi, 
tra 1 tantissimi che occupano 
questa complessa indagine. 
D’altra parte molti del tas¬ 
selli messi In piedi dalle rive¬ 
lazioni di Alì Agca sembrano 
caduti lungo la strada, 
creando interrogativi nuovi 
oltre quelli di sempre sulla 
attendibilità della pista indi¬ 
cata dall’attentatore del Pa¬ 
pa. Se 1 quesiti al bulgaro 
Antonov non sembrano ba¬ 
sarsi su elementi nuovi, la 
stessa cosa potrebbe non va¬ 
lere per Ali Agca. Il quale, 


Nomine RAI: 
oggi si riapre 
il confronto 
in commissione 


ROMA — Nomine RAI e problemi più complessivi del sistema 
radiotelevisivo tornano da stamane davanti alla commissione par¬ 
lamentare di vigilanza. Teoricamente si dovrebbe innanzitutto 
votare sulla pregiudiziale della DC con la quale si vorrebbe com¬ 
missariare la RAI. Ma è pressoché certo che i de trasformeranno la 
loro pregiudiziale in un documento meno impegnativo, che si limi¬ 
ta a manifestare un orientamento, non una indicazione operativo. 

Ieri le forze politiche — con la sola assenza dei repubblicani — 
hanno avuto modo di offrire un’anteprima delle rispettive posizio¬ 
ni durante una tavola rotonda indetta nell’ambito di un convegno 
organizzato dalla FIERTI, Federazione che organizza un numero 
consistente di emittenti locali. La RAI — ha ribadito il compagno 
Walter Veltroni, responsabile del PCI per le comunicazioni di 
massa — non ha bisogno né di commissari né di proroghe indefini¬ 
te del vecchio consiglio. Occorre, invece, lavorare subito e seria¬ 
mente per una nuova legge che regoli la RAI e le tv private, 
affidando l’esame delle proposte già presentate e delle ipotesi 
finali a un comitato ristretto del Parlamento; occorre individuare 
subito, stralciandole dalla legge complessiva, le nuove regole per 
dare alla RAI un organismo di governo autorevole, sottratto alle 
logiche della spartizione e all’intrusione dei partiti. 

Tuttavia non tutti i segnali che arrivano dagli altri partiti sono 
incoraggianti. La DC, come abbiamo detto, si prepara a trasforma¬ 
re stamane la sua pregiudiziale in un documento più sfumato. È 
stato Fon. Bubbico ad anticipare ieri questa retromarcia, con la 
quale la DC spera di cogliere diversi obiettivi, benché più modesti 
rispetto a quelli originari: 1) uscire dall'isolamento in cui l’aveva 
cacciata la sortita del 31 gennaio; 2) strappare alcuni consensi (dei 
repubblicani? dei missini?) nella speranza di far passare stamane 
il suo documento, sia pure come espressione di un orientamento al 
quale solo un successivo decreto legge potrebbe dare valore esecu¬ 
tivo; 3) poter affermare che la proposta di commissariamento non 
era una improvvisazione strumentale, ma vuole davvero indicare 
una soluzione radicale per i mali della RAI; 4) avere una carta da 
spendere nel prossimo confronto sulla nuova legge, in primo luogo 
con gli alleati (PLI, PSI. PSDI sono nettamente contrari al com¬ 
missario, non celano un profondo fastidio per questa proposta). Il 
confronto, come è noto, dovrebbe essere preceduto da un sondag¬ 
gio tra le forze politiche, condotto in una prima fase da Mammì e 
Signorotto, poi personalmente da Craxi. 

La necessità di una legge che regoli la RAI e le tv private, 
salvaguardando l'autonomia e ('esistenza delle emittenti locali ri¬ 
spetto ai grandi network, è stata ribadita dai promotori del conve¬ 
gno FIERTI. Analoga richiesta — accompagnata alla sollecitazio¬ 
ne di un rapido rinnovo del consiglio di amministrazione della RAI 
— è contenuta in un documento diffuso ieri dalla Federazione 
nazionale della stampa. Di RAI si è parlato anche al Consiglio 
nazionale del PRI. Spadolini ha ribadito «in modo solenne» di non 
aver mosso un dito per la nomina del professor Firpo. Circostanza 
che Bubbico, invece, ha nuovamente negato parlando al convegno 
FIERTI. 



del resto, ha più volte •riag¬ 
giustato» le sue confessioni 
aggiungendo o smentendo 
del particolari, a seconda 
delle contestazioni del magi¬ 
strati. Ecco perché 1 giudici, 
dovendo trarre le conclusio¬ 
ni del loro gigantesco lavoro, 
intendono sottoporre 11 killer 
turco a nuove domande. Se¬ 
condo 1 legali dei bulgaro 
Antonov la decisione dei giu¬ 
dici di continuare l’istrutto-, 
ria non può che rappresenta¬ 
re un elemento favorevole al 
loro assistito. 

Difficile capire, a questo 
punto, quali saranno 1 tempi 
dell’istruttoria. La raccolta 
di nuovi atti sembra infatti 
destinata a ritardare la pre¬ 
sentazione della requisitoria 
scritta del sostituto procura¬ 
tore generale Albano, che 
era prevista per.la metà del 
mese. Un ritardo che, presu¬ 
mibilmente. farà slittare an¬ 
che le conclusioni del giudi¬ 
ce Ilario Martella. 

Intanto sul «caso» Anto¬ 
nov si attende, a giorni, una 
decisione della Cassazione: 
la Suprema Corte deve stabi¬ 
lire se il bulgaro deve torna¬ 
re in carcere (come chiedono 
Pm e Tribunale della libertà) 
o restare agli arresti domici¬ 
liari, come chiedono I difen¬ 
sori. 

Bruno Miserendino 



Aurora Bergamaschi 


Dal nostro Inviato 

BERGAMO — La vecchia casa 
dei Pezzoli, a Leffe. a mezza co¬ 
sta della Val Seriana. ha rivela¬ 
to il suo terribile segreto: i ca¬ 
daveri, murati nel sottoscala, di 
Giannina Pezzoli, elesse 1947, e 
della sua bimba Aurora, che ora 
avrebbe sette anni. Un segreto 
infranto solo a tre anni dal du¬ 
plice delitto. Erano state mas¬ 
sacrate nel sonno, madre e fi¬ 
glia, con uno scalpello conficca¬ 
to in testa a colpi di martello, 
nel letto matrimoniale, al pri¬ 
mo ciano. Poi l’assassino aveva 
infilato i cadaveri in due sacchi 
della spazzatura, li aveva legati 
con cura assieme alle lenzuola e 
alle coperte sporche di sangue, 
in un bugigattolo del sottosca¬ 
la, che poi aveva murato con gli 
stessi mattoni utilizzati poche 
settimane prima per alzare un 
muro, nel giardino, per la tet¬ 
toia. Il killer è Giovanni Berga¬ 
maschi, 38 anni, marito e padre 
delle vittime. 

Il massacro risale alla secon¬ 
da metà dell’aprile 1981. Tre 
mesi prima, a Tavemola, sul 


l'Unità - VITA ITALIANA 


I risultati di un sondaggio condotto con metodo scientifico 

Sette comisani su dieci 
non vogliono i missili 

Insediato a Palermo il comitato dei garanti per il referendum autogestito - Ne fanno 
parte magistrati, giornalisti, docenti universitari - Un vastissimo schieramento unitario 


COMISO — Così sono stati 
smentiti tutti coloro che ave¬ 
vano detto che In fondo la 
gente a Comlso non ha pau¬ 
ra del missili, che anzi 11 ac¬ 
cetta e punta sugli Investi¬ 
menti per la base per vedere 
migliorare 11 reddito familia¬ 
re. 

Dall’Indagine compiuta 
dal pacifisti del CUDIP di 
Comlso In collaborazione 
con un gruppo di ricerca so¬ 
ciologica dell’Università di 
Urbino risulta che 11 70% 
della popolazione di Comlso 
è nettamente contraria alla 
installazione del missili all* 
aeroporto Magllocco di Co¬ 
mlso. 

L’inchlesta-sondaggio 
condotta con metodo scien¬ 
tifico su di un campione di 
180 abitanti di Comlso scelti 
con 11 criterio dell’età, del 
grado di cultura, della pro¬ 
fessione o del mestiere, del 
ceto sociale e perfino dell’ap- 
- partenenza al vari partiti od 
organizzazioni sindacali, ha 
concluso che 11 69,6% della 
popolazione di Comlso c con¬ 
tro 1 missili. 

L’onorevole Giacomo Ca- 
gnes, presidente del Comita¬ 
to unitario per il disarmo e la 
pace di Comlso, da noi Inter¬ 
pellato sul risultato del son¬ 
daggio, cl ha dichiarato: «I 
dati sintetici conclusivi dell* 


Inchiesta demoscopica com-, 
pluta a Comlso non cl mera¬ 
vigliano affatto, perchè que¬ 
sto si evidenziava già nella 
raccolta delle firme per 11 di¬ 
sarmo e contro la base dello 
scorso anno, ma anche dall’ 
atteggiamento della popola¬ 
zione nel corso delle nostre 
lotte. Semmai, ora si scopre 
che la preferenza espressa 
per una politica di disarmo e 
di pace ha fatto venir fuori la 
constatazione che la scelta 
pacifista passa, anzi divide 1 
partiti del centro-destra, le 
organizzazioni politiche e 
sindacali e sottolinea con 
forza, .che la realtà è molto 
diversa dalla politica di ac¬ 
quiescenza o peggio di sbra¬ 
cata adesione ostentata da 
qualcuno nel confronti della 
Installazione della base mis¬ 
silistica a Comlso, espressa 
dall’attuale composita Giun¬ 
ta che guida 11 Comune*. 

Per giovedì, un annuncio 
Inquietante: quel giorno è 
convocato 11 comitato misto 
paritetico Stato-Regione, 
che decide «servitù militari». 
Ordine del giorno, proprio la 
Imposizione di «servitù» at¬ 
torno all’ex-aeroporto 

■Maìocco» di Comlso, dove 
sta sorgendo la super-base 
del missili «Crulse». 

• • » 

PALERMO — I «seggi» del 


•referendum autogestito» 
promosso dal coordinamen¬ 
to nazionale del comitati per 
la pace, saranno Installati, 
tra 11 24 e 11 25 febbraio, nelle 
aule consiliari di due comuni 
siciliani, amministrati dalle 
sinistre, Plana degli Albane¬ 
si e San Ciplrello. La decisio¬ 
ne delle due giunte comunali 
è stata annunciata l’altra se¬ 
ra, nel corso di una confe¬ 
renza stampa del comitato 
siciliano del garanti per 11 re¬ 
ferendum autogestito. A cu¬ 
rare la organizzazione del re¬ 
ferendum In Sicilia sarà uno 
schieramento vasto, che ri¬ 
produce quello, che, l'anno 
scorso, promosse la raccolta 
di un milione di firme. In cal¬ 
ce ad una petizione, contro 
l'installa 2 ione del missili a 
Comlso. Tra gli altri, fanno 
pare del comitato siciliano 
del «garanti», Il sostituto pro¬ 
curatore generale di Catania 
Tommaso Auletta, 11 presi¬ 
dente del comitato per il di¬ 
sarmo di Comlso (Cudlp), 
Giacomo Cagnes, Il direttore 
della sede Rai della Sicilia 
Duccio Caivanl, 11 deputato 
democristiano all’Assem¬ 
blea regionale, Angelo Capl- 
tummlno, 11 presidente del 
Centro per le ricerche econo¬ 
miche e sociali in Sicilia, (Ce- 
pes) Nicola Cipolla, Mario 


Columba, deputato naziona¬ 
le della Sinistra Indipenden¬ 
te, Toni Costumati, segreta¬ 
rio di Gioventù aclista, Mar¬ 
gherita De Simone, preside 
della facoltà di architettura 
di Palermo, Pancrazio De 
Pasquale, deputato europeo 
del PCI, 11 sacerdote Nino 
Fasullo, direttore della rivi¬ 
sta «Segno», Alfredo Galasso, 
membro del Consiglio supe¬ 
riore della magistratura, 
Sandro Giuliano, docente 
dell’università di Messina, 
Ninni Gucclone, segretario 
regionale delle Acll, 11 rettore 
dell’università di Palermo, 
Giuseppe La Grutta, Giusep¬ 
pina La Torre, 11 rettore dell’ 
università di Messina Gaeta¬ 
no Livrea, il provveditore a- 
gll studi di Agrigento, Nicolò 
Lombardo, 11 sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica di 
Messina Franco Providentl, 
11 preside delia facoltà di ma¬ 
gistero di Palermo Gianni 
Pugllsl, 11 segretario regiona¬ 
le del Pdup, Claudio Rlolo, 11 
deputato Indipendente all' 
Ars, magistrato. Elio Risica¬ 
to, il deputato nazionale del¬ 
la Sinistra Ìndipendente, Al¬ 
do Rizzo, 1! deputato demo- 
cristiano all'Ars Salvatore 
Sclangula, il vicepresidente 
dell’Assemblea regionale si¬ 
ciliana, 11 comunista Gioac¬ 
chino Vizzini. 


Ricostruita l’incredibile storia del duplice omicidio di Bergamo 


Murò moglie e figlia. Ai vicini 
disse: «Ora viviamo in Svizzera» 


Militari rimasti ciechi 
occupano sede DC della Camera 

ROMA — Da Ieri mattina il gruppo democristiano della Ca¬ 
mera In vicolo del Vicario è occupato da un gruppo di militari 
rimasti ciechi durante 11 servlzio.Non usciranno fino a che 
non avranno ottenuto una legge che riconosca 1 loro diritti, 
in pratica benefici uguali a quelli concessi nell’81 al mutilati 
di guerra. La protesta è scattata Ieri mattina verso le dieci. 
Cinque ex soldati si sono piazzati nell’anticamera della sede 
del gruppo democristiano In attesa che qualcuno si decida a 
fornire quelle assicurazioni che aspettano. A metà pomerig¬ 
gio sono stati avvicinati da un sottosegretario ma la promes¬ 
sa di un pronto Intervento risolutore non è bastata a farli 
desistere dalla loro protesta. 

Sciopero della fame da 33 giorni 
del presunto br Carmine Fiorillo 

PESARO — Da 33 giorni Carmine Fiorillo, presunto br, sta 
facendo lo sciopero della fame nell’ospedale di Pesaro per 
ottenere la concessione della libertà provvisoria o gli arresti 
domiciliari. Il presunto br, accusato da alcuni «pentiti», si è 
sempre protestato Innocente e afferma di essere stato Inter¬ 
rogato una sola volta dal magistrato nel giugno dell'82. 

La proposta di legge 
del PdUP sulla droga 

ROMA — Operatori del servizi pubblici, ricercatori del CEN- 
SIS, rappresentanti delle forze politiche. Tutti presenti, saba¬ 
to scorso,- al convegno promosso dal PdUP per illustrare la 
proposta di legge sulle tossicodipendenze. Tra gli altri, l’as¬ 
sessore all’assistenza sociale di Amsterdam, tra I promotori 
del discusso progetto di somministrazione controllata dell’e¬ 
roina. La stessa proposta è contenuta nel disegno di legge del 
PdUP. Tra le proposte del PdUP, Inoltre, la liberalizzazione 
delle cosiddette droghe leggere e la censura della pubblicità 
per alcolici e tabacco. 

Dal 27 al 30 aprile 
il congresso del PRI 

ROMA — Si terrà dal 27 al 30 aprile a Milano 11 congresso 
nazionale repubblicano. Lo ha deciso Ieri 11 consiglio nazio¬ 
nale del partito, su proposta del segretario Spadolini. 

Si dimette un de: Donat Cattin 
tornerà a sedere in Senato 

ROMA — Carlo Donat Cattin tornerà ad occupare un seggio 
del Senato. Clamorosamente escluso alle ultime elezioni 
quando risultò primo del non eletti democristiani In Piemon¬ 
te, subentrerà al senatore Giuseppe Mirogllo, un geometra di 
Asti, dimessosi Ieri sera dopo essere stato nominato presi¬ 
dente di una società autostradale. 

Sono stati prosciolti 
per l’omicidio Taliercio 

ROMA — Nell’articolo apparso sull’Unitd domenica scorsa, 
erroneamente Annamaria Sudati, Roberto Del Bello, Rodol¬ 
fo Znldarnlc, Marco Rlzzardinl, Giovanni Ciucci e Emilia 
Libera venivano Inseriti nell’elenco del brigatisti accusati 
dell’omicidio dell’ingegner Taliercio; da questa accusa, mos¬ 
sa loro agli inizi dell’indagine, sono stati prosciolti. 


Per tre anni Giovanni Bergamaschi, ricercato, è riuscito a far credere che la 
bimba (4 anni) e la madre erano vive - Sospetti per la morte della suocera 


Il Partito 


fondo del lago d’Iseo, i sub ave¬ 
vano scoperto il cadavere di 
una anziana donna nella quale 
Giannina Pezzoli aveva in un 
primo momento riconosciuto 
sua madre. Annunciata Brigno¬ 
li, scomparsa misteriosamente 
nell’agosto 1978, quando il Ber¬ 
gamaschi era rientrato dalle 
vacanze anzitempo, preceden¬ 
do di tre giorni il ritorno della 
moglie e della figlia. 

Ma in seguito Giannina Pez¬ 
zoli aveva ritrattato il ricono¬ 
scimento: forse — dicono gli in¬ 
quirenti — per le pressioni del 
marito. Certo la donna aveva 
intuito. Non aveva più voluto 
dormire nello stesso letto. L’uo¬ 
mo per tre mesi aveva trascorso 
le notti in un altro locale, al 
piano superiore. Ma spesso la 
gente del posto lo vedeva pas¬ 
seggiare di notte con il cane lu¬ 
po: quel cane che nel 1978, in 
primavera, aveva azzannato la 
bambina. «Caccialo via quel ca¬ 
ne, ammazzalo», gli ripeteva la 
suocera. Ma il dissidio sulla 
sorte dell’animale non può evi¬ 
dentemente spiegare il delitto. 


Forse la vera causa dei dissapo¬ 
ri va ricercata più a fondo, nei 
rapporti resi turbolenti da scre¬ 
zi piccoli e grandi a catena che 
una mente introversa può an¬ 
che ingigantire, con effetti 
sconvolgenti, fino a portare 1’ 
incompatibilità alle estrema 
conseguenze, all’omictdio. 

Ora Giovanni Bergamaschi è 
ricercato. I carabinieri hanno 
ricostruito passo passo la vita 
doppia di quest’uomo dal 1981 
ad oggi. Prima di uccidere la 
moglie e la figlia, il Bergama¬ 
schi, che allora lavorava presso 
una banca di Peia, aveva infatti 
adottato tutte le precauzioni u- 
tili a sviare i sospetti. «Ci tra¬ 
sferiamo tutti in Svizzera», ave¬ 
va spiegato ai parenti e agli a- 
mici. Da tre anni infatti tutti, 
in paese, erano convinti che la 
famigliola fosse emigrata. Di 
tanto in tanto però l’uomo tor¬ 
nava in paese: «Per pagare il 
fisso del gas. A noi parenti dice¬ 
va: Giannina sta bene, vi salu¬ 
ta. E anche Aurora. La bambi¬ 
na si è rotta un braccio, ma ora 
tutto è tornato a posto». È il 


racconto di una parente di 
Giannina Pezzoli. «Noi aveva¬ 
mo dei sospetti: ma come, pen¬ 
savamo, Giannina non scrive, 
Giannina non telefona. Eppure 
eravamo così amiche. Forse 
non scrive perché non vuol far 
sapere dove abita. Ma almeno 
una telefonata, questo potreb¬ 
be farlo. Ci arrivavano ogni 
tanto le cartoline: da Barcello¬ 
na, dalla Germania. La firma di 
Giannina c’era, ma a volte ab¬ 
biamo sospettato che fosse fal¬ 
sa*. 

- In realtà le cartoline arriva¬ 
vano, ma spesso senza il timbro 
di partenza. Il Bergamaschi in¬ 
tanto si trovava a pochi chilo¬ 
metri, a Bergamo. Si era licen¬ 
ziato dalla banca. Aveva trova¬ 
to lavoro come camionista. «Ma 
anche ai suoi genitori aveva 
raccontato che si era trasferito 
all’estero con la famiglia», ha 
spiegato ieri il sostituto procu¬ 
ratore Antonio Di Pietro. «E fa¬ 
re il camionista — ha detto ii 
magistrato — gli serviva come 
alibi, per giustificare le lunghe 
assenze». E il cane? Lo aveva 


affidato agli amici: «Buttategli 
qualcosa, da mangiare». Dice 
uno di questi: «Per un anno è 
andata avanti così, ma poi ci 
siamo stufati: abbiamo abban¬ 
donato l’animale in montagna, 
tra i boschi». Neppure le rare 
apparizioni in paese del Berga¬ 
maschi avevano sollevato so¬ 
spetti: .Era tranquillo e sere¬ 
no». Ma come aveva spiegato la 
(Scomparsa» della suocera? »A- 
veva fatto la denuncia. E poi la 
poveretta aveva l’abitudine, o- 
gni tanto, di allontanarsi da ca¬ 
sa senza avvisare. Si assentava 
per brevi periodi, andava in va¬ 
canza dalla cognata». 

Dall’elenco telefonico di casa 
il numero della cognata, zia Te¬ 
resa per Giannina Pezzoli, è 
stato ritagliato e fatto sparire. 
Ieri mattina l’anziana donna è 
giunta a Leffe da una località 
balneare dove si è trasferita da 
anni. E comprensibilmente an¬ 
gosciata. Pare sia stata proprio 
lei, la zia Teresa, la prima a so¬ 
spettare che la cognata non se 
riera andata di casa con le pro¬ 
prie gambe. 

Giovanni Laccabò 


La II Comm. del CC convocata il 19-20 marzo 

La riunione della I! Commissione del CC. allargata ai compagni 
amministratori regionali a locali a ai dirigenti dai comitati regionali a 
delle Federazioni, già convocata per il 20 e 21 febbraio, è stata rinviata 
al 19 a 20 marzo. I lavori avranno inizio alla ora 16 di lunedi 19 con una 
relaziona del compagno Michela Ventura. All'ordine dal giorno l'inizia¬ 
tiva dei comunisti nelle regioni, nella province e nei comuni par un 
rilancio della democrazia a dello sviluppo. 

Seminario sull’Europa 

Dal 22 al 24 febbraio si terrà presso l'Istituto di studi comunisti 
«Paimiro Togliatti» (Frattocchie - Roma) un seminario su: Gli oriente- 
menti del PCI per l'Europa. I temi del seminario sono: 1) La crisi della 
Comunità europea a l’azione dei comunisti nel Parlamento europeo 
(Guido Fanti); 2) Le relazioni esterna della Comunità Europea (Renato 
Sandri!; 3) La sinistra europea a i problemi comunitari (Sergio Sagra); 
4) La politiche economico-sociali della CEE (Luciano Barca); S) La 
condizione delia donna in Europa (Marisa Rodano); 6) Il PCI a la elezioni 
europee (dibattito conclusivo con Gian Carlo Psjatta). 

Convocazioni 

I sanatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE alla seduta pomeridiana di oggi, mercoledì 15 febbraio, • a 
quella di giovedì 16. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di oggi mercoledì 15 febbraio. 


Ritardi e mancati stanziamenti 

L’Aurelia raddoppia? 
Sì, ma chissà quando 


ROMA — Dureranno ancora 
anni, e costeranno almeno il 
quadruplo del previsto, 1 la¬ 
vori per l’agognato raddop¬ 
pio dell’Aurelia tra Grosseto 
e Livorno. È quanto si desu¬ 
me dalia risposta che il go¬ 
verno ha fornito Ieri alla Ca¬ 
mera a numerose Interpel¬ 
lanze e interrogazioni sugli 
scandalosi ritardi dell’ANAS 
nell’attuare il piano-stralcio 
per II completamento delia 
•parallela costiera» della 
congestionata autostrada 
del Sole. 

Il sottosegreario al lavori 
pubblici Mario Tassone ha 


cercato di scaricare sugli en¬ 
ti locali (che In realtà hanno 
fatto tutti il loro dovere) e sul 
ministero del Beni culturali 
e ambientali (che In effetti 
ha posto e pone tuttora alcu¬ 
ne remore) la responsabilità 
esclusiva dei ritardi. 


Fatto è che 1 110 miliardi 
stanziati con il piano stralcio 
di un anno e mezzo fa per 11 
completamento della Gros- 
seto-Llvomo non sono stati 
ancoraspesl: ed 11 loro valore 
— come ha denunciato la 
compagna Edda Fagnl — è 


stato nel frattempo pesante¬ 
mente eroso dall'inflazione. 

Di più e di peggio, del soli 
danni deH’inflazione: evi¬ 
dentemente qualcosa nel 
calcoli originali era sbaglia¬ 
to, se ieri Tassone ha disin¬ 
voltamente ammesso che, 
con la cifra stanziata nell’a¬ 
gosto 82, si copriranno le 
spese necessarie a realizzare 
solo alcuni tratti; e che per 
completare l’opera ci sarà 
ancora bisogno di qualcosa 
come 393 miliardi. La cifra 
comunqueè stata già reperi¬ 
ta. 


Ma il fatto è — ha ribattu¬ 
to la Fagni — che gli appalti 
procedono con estrema len¬ 
tezza, e che 1 danni provocati 
dal ritardi (alcuni tracciati 
sono ancora solo alla fase del 
progetto) sono molto gravi e 
di vario ordine: ia circolazio¬ 
ne suU’attuaie tracciato del¬ 
l’Aurelia è estremamente in¬ 
sicura con un costante, pro¬ 
gressivo aumento degli inci¬ 
denti; l’economia delia lunga 
area costiera Toscana soffre 
sempre più acutamente del¬ 
l’intasamento stradale; e I’ 
Autosole è sempre più con¬ 
gestionata. 


Due manifestazioni 

Roma ha 
ricordato 
Bachelet 
ucciso 
dalle BR 


Incostituzionale 

Docenti 
precari: 
la legge 
è da 
rifare? 


Andrea Marabini che è morto ieri a novantadue anni compiuti, 
attraverso il padre. Anseimo, gettava un ponte che con due arcate 
collegava il nostro presente con gli albori del movimento socialista. 

Con i due Marabini s’intecciarono molte vicende del movimento 
contadino e socialista della Romagna, di Imola che è romagnola, 
ma aggregata alla provincia di Bologna, la capitale dell’Emilia. Il 
padre, Anselmo, andò a Genova nell'agosto del 1832 al congresso 
che fondò il Partito socialista italiano, e dietro la scelta di Andrea 
Costa, con gli altri conterranei, non vi aderì; ma con i giovani 
coetanei tanto fece che, un anno dopo, i romagnoli decisero di 
aderire al nuovo partito, riunito nel suo 2* Congresso e Reggio 
Emilia. 

Trentotto anni dopo, già militante socialista da dodici anni, 

Andrea aderì alla frazione comunista che si costituì nell’ottobre 
del 1920. e volle il Convegno nazionale della frazione nella sua 
Imola, che qui si svolse il 28 e il 29 novembre dello stesso anno. 

Due deputati imolesi, l’anziano Anseimo Marabini e Antonio Gra- 
ziadei, nello stesso tomo di tempo avevano promosso una iniziati¬ 
va — chiamata «della Circolare Marabini — Graziadei» — per far 
confluire più forze possibili dal PSI verso il Partito comunista. 

A Livorno, i Marabini, padre e figlio, c’erano tutti e due, il 
primo membro uscente della direzione del PSI, il secondo delegato 

Telegrammi di condoglianze sono stati 
inviati ai familiari dello scomparso da En¬ 
rico Berlinguer e Nilde JottL «li compagno 
Andrea — scrive Berlinguer — onorando 
l’alto esempio di suo padre Anseimo Mara¬ 
bini ha avuto un ruolo molto importante 
in tutta la storia del nostro partito sin dagli 
anni della sua formazione e fondazione. 
Egli ha affrontato e superato con coraggio. 


sti, in queste plaghe della bassa e perseguitato fu il padre. Ansei¬ 
mo, uno dei nove deputati comunisti del tempo, membro del comi¬ 
tato centrale, oggetto anche di un attentato a colpi di pugnale. 

Andrea espatriò ne! luglio del 1923 e, nella città di Keims e in 
altre parti dellàTrancia, lavorò nelle file antifasciste. Poi così in 
Belgio. Nel 1928, espulso dal Belgio, approdò in Unione Sovietica. 
Là era già fi padre, membro del Presidium del Soccorso rosso 
intemazionale. 

Le esperienze politiche compiute in relazione alle lotte contadi¬ 
ne e le conoscenze acquisite con lo studio pel diploma di perito 
agrario. Io indussero ad affrontare ricerche e riflessioni sulle que¬ 
stioni agrarie italiane, anche in relazione ad incarichi in organismi 
legati alla intemazionale dei contadini, fi Krestintem. 

Solo 18 anni dopo ritornò dall’esilio, ad Imola, fi 6 novembre 
1945. L’aveva preceduto alcuni giorni prima fi padre, ottantatren- 
se, salutato da una manifestazione popolare memorabile. 

Andrea, divenuto deputato ne) collegio imolese — che prima fu 
di Andrea Costa, poi di Antonio Graziadei, e poi anche di Anseimo 
Marabini — nel 1948 per fi Fronte democratico popolare, venne 
poi rieletto fino alle politiche del ’58. Nel Consiglio Provinciale di 
Bologna e nel consiglio comunale di Imola, fino al 1964. in prènci- 
pai modo trattò, in ognuno di questi consessi, i problemi che 
hanno tormentato in quei decenni fi mondo agricolo. Lo ricordano 
schiere di ex contadini immigrati in città e tanti rimasti nei centri 

intelligenza e impegno politico le prove più 
ardue della lotta antifascista dell’esilio, 
della ricostruzione morale e materiale del 
nostro paese». «Il suo lungo e prestigioso 
impegno — scrive Nilde Jotti — nel movi¬ 
mento operaio italiano e intemazionale, 
nella costruzione del partito nuovo, nel la¬ 
verò parlamentare restano di esempio per 
tutti noi». 



Andrea Marabini 


Cordoglio per la sua scomparsa 

Andrea Marabini, 
quel legame 
con gli albori 
del socialismo 

Un dirìgente popolare, profondamente 
rappresentativo della sua Romagna 


dalle sezioni imolesi a grande maggioranza comunista. Assieme, fi 
21 gennaio, si ritrovarono al Teatro S. Marco, Anseimo a presiede¬ 
re il congresso di fondazione del Partito comunista italiano, An¬ 
drea fra ì congressisti che al canto di inni rivoluzionari approvaro¬ 
no fi primo appello ai lavoratori italiani, lo statuto e fi cornitelo 
centrale. 

Andrea Marabini che era stato attivissimo nel ’20 durante la 
lotta agraria, protrattasi nel bolognese del marzo all'ottobre sotto 
la direzione di Giuseppe Massarenti, fu bersagliato dagli squadri- 


rurau, divenuti anziani, ira le neDDie mattutine a cavano dei svi¬ 
le, assaltato dai braccianti per svasarlo nella direttiva dello sciope¬ 
ro a rovescio, nel '50: in tante piazze a disputare dei brogli nelle 
elezioni delle mutue contadine, in quelle contrade delTAppennino 
bolognese dove abbisognava il consorzio per la difesa delle «patate 
migliori del mondo». Negli ultimi anni, ha raccontato moltissimo 
ai meno vecchi e anche ai giovani, parlando nella maniera calorosa 
dei romagnoli, n suo racconto, a volte, cominciava da un secolo fa. 

Luigi Arbizzani 


ROMA — Con due solenni ma¬ 
nifestazioni Roma ha ricordato 
ieri la figura e l’opera di Vitto¬ 
rio Bachelet, l’insigne studioso 
assassinato quattro anni fa dai 
terroristi. Alla presenza del 
prefetto Porpora e di autorità 
civili e militari in mattinata è 
stato intitolato al nome di Ba¬ 
chelet fi tratto di via Varese più 
vicino alla sede del Consiglio 
Superiore della Magistratura 
di cui il docente fu vicepresi¬ 
dente. Nel pomeriggio il consi- 

§ lio comunale si è riunito in se- 
uta straordinaria. Dopo un in¬ 
tervento del sindaco Vetere. 0 
presidente del Senato Cosriga 
ha tenuto la commemorazione 
ufficiale. Anche il compagno 
Enrico Berlinguer si è fatto in¬ 
terprete dei sentimenti demo¬ 
cratici della città per la scom¬ 
parsa di Vittorio Bachelet, «un 
uomo — così ha scritto il segre¬ 
tario del PCI in un telegramma 
inviato a Vetere — altamente 
stimato per la sua cultura, ret¬ 
titudine, onestà e equilibrio. 
Dal suo sacrificio la coscienza 
democratica del popolo italia¬ 
no ha tratto motivo, pur dolo¬ 
roso, dì farsi più salda e deter¬ 
minata, per rinvigorire la vo¬ 
lontà e la mobilitazione dei cit¬ 
tadini e l’opera dello Stato ne) 
debellare u disegno eversivo 
del terrorismo». 


ROMA — Andrà all* Corte co¬ 
stituzionale la legge 270 sugli 
insegnanti precari. Il TAR del 
Lazio ha infatti ritenuta fonda¬ 
ta la questione di legittimità 
sollevata da una docente di Pa¬ 
via sull’articolo +6: quello rela¬ 
tivo alTunmissione in ruolo dei 
docenti dei corri CRACIS (cor¬ 
si per adulti gestiti soprattutto 
da privat») ai danni di altre mi¬ 
gliaia di docenti che rispettava¬ 
no invece precise graduatorie e 
che avevano vinto concorsi sta¬ 
tali. Grazie a queU’articeJo del¬ 
la legge sono stati scavalcati 50 
mila supplenti annuali nomi¬ 
nati nefi'81-’S2 da presidi e 
provveditori. 

Il segretario della CGIL- 
Scuola Benzi, ha affermato che 
la sentenza del TAR riprende 
giustamente la vicenda dei cor¬ 
si CRACIS, la cui versione legi¬ 
slativa fu imposta dal governo 
in sede di trattativa sulla 270. 
•Ora — afferma Benzi — è in¬ 
dispensabile che fi Parlamento 
esamini rapidamente i provve¬ 
dimenti di riforma della 270 ri¬ 
sistemando l’insieme delle ca¬ 
tegorie escluse con particolare 
riguardo ai docenti supplenti 
nominati dai pro vv editori nell’ 
anno’81-’82». 
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dell’Italia _* 


Mai pi ima un ministro della Difesa e un segretario del Partito 
repubblicano — in entrambe queste vesti Giovanni Spadolini 
risponde alle nostre domande — avevano concesso interviste 
all*«Unità». Dunque un fatto nuovo, un fatto positivo. Non l’uni- 
co dei resto, visto che nel corso di questa inchiesta abbiamo 
ottenuto altre «prime interviste», per esempio quella di Fanfani. 
Lo scontro politico serrato di questa fase della politica italiana 
non cl impedisce di portare avanti il confronto di idee. Anzi 
proprio questo la nostra inchiesta si propone insieme ad un 
tentativo di riflessione aggiornata sulla politica estera dell’Uà- 
lia in un momento di cosi grave crisi delle relazioni e della 
società internazionale. Questo confronto, questa riflesisone il 
nostro giornale ha cercato e cerca di fare chiamando gli uomini 
piu diversi, portatori di visioni politiche anche opposte, a pro¬ 
nunciarsi su un tema cosi importante, cruciale. In parte pensia¬ 
mo di esserci riusciti con gli interventi che abbiamo già pubbli¬ 
cato e con quelli che pubblicheremo nei prossimi giorni. Con 
Spadolini abbiamo discusso tre temi: il Medio Oriente, l’Europa, 
i missili. Cioè di come l’Italia ha operato in questi tre campi c di 
come pensa di operare nel futuro. Ecco i risultati della conversa¬ 
zione. 


— Un fatto nuovo nella po¬ 
litica estera italiana è l'uso 
dello strumento militare, 
dal Sinai al Libano, dalla 
Somalia a Malta fino al 
nuovo modello di difesa. 
Che cos’è: la fine dì un 
complesso di colpa dopo il 
fascismo, una nuova voca¬ 
zione crispina, la fine di u- 
n'epoca di subalternità e di 
basso profilo operativ o o un 
allargamento dell'area di 
intervento della NATO? 

Se 11 fatto nuovo è il Liba¬ 
no, devo ricordare che sull’u¬ 
so di questo «strumento mili¬ 
tare» ci fu accordo generale, 
comunisti compresi. Ed oggi 
che la missione volge al ter¬ 
mine. anche 1 comunisti non 
si oppongono alla linea del 
ritiro graduale. Essi si sono 
infatti astenuti al Senato: 
fatto, senza dubbio, positivo. 

Con il nostro contingente 
militare abbiamo svolto una 
missione di Interposizione e 
di stabilizzazione da non sot¬ 
tovalutare, anche se ha fino¬ 
ra mancato l suol finali o- 
biettivi politici. Non si è riu¬ 
sciti a stipulare quel patto 
costituzionale che avrebbe 
portato 11 Libano alla conci¬ 
liazione nazionale e alla sal¬ 
vaguardia di uno Stato Ìndi¬ 
pendente e sovrano, rico¬ 
struito su nuove basi. Ma ab¬ 
biamo raggiunto 1 nostri o- 
blettivl umanitari. Lo «stru¬ 
mento militare» è servito a 
questo; disarmati, e con le 
sole crocerossine, non credo 
che avremmo potuto farlo. 

Si trattava di garantire 
una rete di protezione al pro¬ 
fughi palestinesi, alle mi¬ 
gliala di civili sbandati che 
affollano I campi di Sabra e 
Chatlla. Bastano le cifre del 
feriti curati nel nostro ospe¬ 
dale da campo, bastano 1 ri¬ 
conoscimenti internazionali 
tributati all'opera del soldati 
Italiani, basta 11 rispetto e la 
stima di cui questi godono a 
Beirut per dimostrare che 1’ 
obiettivo è stato raggiunto. 

E oggi la ferma Iniziativa 
diplomatica Italiana, Insie¬ 
me alla Francia, in vista di 
favorire l’ingresso in scena 
dell’ONU a protezione del ci¬ 
vili, sta a significare l'estre¬ 
ma volontà di restare fedeli 
fino In fondo al proprio man¬ 
dato. Mal ITtalla ha confuso 
la propria missione di pace 
In Libano con un’espressio¬ 
ne di potenza o col tentativo 
di Imporre la propria In¬ 
fluenza In quell'area. 

Molto piu a sud, a Sharm 
el Shelk, c’è un altro segno 
della presenza italiana In 
Medio Oriente. Anch’essa 
una presenza di pace, perché 
le motovedette della Marina 
vigilano sull’attuazione de- 
glf accordi di Camp David 
fra Egitto e Israele. Non c* 
entra, dunque, l'allargamen¬ 
to della NATO e tanto meno 
una «vocazione» militare, né 
In senso crisplno né In senso 
non-crisplno, che l’Italia re¬ 
pubblicana, uscita dalla lun¬ 
ga notte del fascismo, non ha 
e non vuole avere. 

Esiste invece la consape¬ 
volezza che la stabilità nell’ 
area mediorientale e medi¬ 
terranea è tema che Interes¬ 
sa non solo l’Italia ma l’Eu¬ 
ropa nel suo complesso. Ecco 
perché noi appoggiamo tutti 
gli sforzi e le Iniziative diplo¬ 
matiche volte alla soluzione 
del contenzioso arabo-israe¬ 
liano. Dalla Dichiarazione di 
Venezia all’attenzione verso 
gli sviluppi politici nel mon¬ 
do arabo (vertice di Fez, pia¬ 
no Reagan. vertice di Casa¬ 
blanca preceduto dall’incon¬ 
tro Mubarak-Arafat). 

— È evidente una maggio¬ 
re presenza dellTtalìa nell’ 
arena intemazionale, in 
particolare nel Mediterra¬ 
neo. Sono però evidenti an¬ 
che i rischi e, come lei stes¬ 
so riconosce a proposito del 
Libano, gli insuccessi. Ciò 
che non è evidente i un or¬ 
ganico disegno politico al 
servizio degli interessi na¬ 
zionali italiani- Lei può 
aiutarmi a tratteggiarlo? 

GII Interessi nazionali del- 
1T tal la In Medio Oriente e 
nel Mediterraneo sono gli 
stessi del nostri partner eu¬ 
ropei, con In piu II fattore 
geografico che pone al no¬ 
stro Paese particolari re¬ 
sponsabilità. Sono Interessi 
volti a salvaguardare la sta¬ 
bilità e la sicurezza In un’a¬ 
rea fra le più turbolente del 
mondo. Ma non abbiamo 
mal pensato a un ruolo Isola¬ 
to dellTtalìa rispetto al no¬ 
stri partner. Pensi all’accor¬ 
do cne tutela la neutralità d! 
Malta, che costituisce un po’ 
Il simbolo della linea Italiana 
di equilibrio. Anche qui non 
c’è alcuna ricerca di privilegi 
e di egemonie regionali: vor¬ 
remmo anzi che la garanzia 
di quell'accordo fosse estesa 
ad altri paesi europei che si 
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Intervista all’Unità del ministro 
della Difesa e segretario del PRI 

io Oriente, Europa, missili 


eco che ne pensa S 



Ili! 


affacciano sul bacino medi- 
terraneo. 

Se in tutto questo c’è uno 
«specifico» italiano, esso si e- 
saurlsce e definisce in una 
funzione di ponte fra l’area 
della Comunità europea e le 
aree nordafricana e medio¬ 
rientale. 

Da quarant’annl tutti l 
Paesi del Mediterraneo co¬ 
noscono la nuova politica 
dellTtalìa repubblicana, na¬ 
ta dagli ideali della Resisten¬ 
za. Anche 11 Libano cl ha 
confermato che la nostra 
credibilità democratica è 
grande. Nessuno teme no¬ 
stre mire egemoniche, anche 
perché sa benissimo che non 
ne abbiamo. 

— E come si colloca in que¬ 
sto quadro il nuovo model¬ 
lo di difesa che prevede 
una proiezione militare 
dell’Italia in quell’area? 

Tutto questo va anche ga¬ 
rantito con un minimo di di¬ 
fesa militare. II nostro mo¬ 
dello di difesa è strettamente 
combaciarne col nostro mo¬ 
dello di pace e di pacifici rap¬ 
porti nell'area del Mediter¬ 
raneo. 

Nella Costituzione non c’è 
scritto che l'Italia è una na¬ 
zione disarmata: c’è scritto 
esattamente 11 contrario, che 
•la difesa della Patria è sacro 
dovere». 

Come ministro Istituzio¬ 
nalmente responsabile, nel 
più stretto e continuo rap¬ 
porto col Parlamento, pro- 
muoverò perciò ogni azione 
perché la difesa, politica, di¬ 
plomatica. militare di quello 
che, In pace, siamo e che fac¬ 
ciamo nel Mediterraneo, sia 
al massimo livello di effica¬ 
cia e di efficienza. E anche al 
massimo grado di Integra¬ 
zione Interforze. 

— Ma in che contesto si 
realizza tutto questo? Lei al 
Senato ha parlato di «equi¬ 
librio complessivo nel Me¬ 
diterraneo- come «parte 
della causa della pace-. Che 
cosa significa? In altre pa¬ 
role: l’iniziativa dellTtalìa 
in questa regione è finaliz¬ 
zata alla soluzione di un 
conflitto regionale e alla 
stabilità politica dell'area, 
oppure è intesa come un 
momento del confronto 
Est-Ovest? 

L’interesse fondamentale 
dellTtalìa è che II confronto 
Est-Ovest non comprenda il 
Mediterraneo come «zona 
calda». La nostra presenza 
nel Mediterraneo deve per¬ 
ciò essere diretta a fini di 
stabilità politica ed econo¬ 
mica, da raggiungere con la 
fiducia, l’amicizia, la coope¬ 
razione e 11 sostegno verso 
tutti I popoli di questa area. 

— L’Europa, e con l’Europa 
l'Italia, è approdata nel 
ISSO ad una propria posi¬ 
zione, diversa da quella a- 
mericana.sul Medio Orien¬ 
te. Mi riferisco alla Dichia¬ 
razione di Venezia che per 
la prima volta pone al cen¬ 
tro la questione palestine¬ 
se. Quella linea però non è 
andata avanti. Perché? 

A me sembra che anche la 
linea americana rispetto al 
problema palestinese abbia 
subito In questi anni un’evo¬ 
luzione. Parallela all'evolu¬ 
zione moderata di una parte 
dell’OLP. quella guidata da 
ArafaL Le vie della pace 
spesso sono tortuose. Ma l’o¬ 
biettivo resta fermo: garan¬ 
tire la sicurezza di tutti in 
Medio Oriente, a cominciare 
da Israele. E Individuare una 
soluzione Ideonea per 1 pale¬ 
stinesi, una soluzione che ri¬ 
spetti l’identità, la cuUura, la 
civiltà di questo popolo che 
ha tanto sofferto e che, di¬ 
sperso, rischia di perdersi 
per se stesso e per II mondo. 

— Non mi pare che gli Stati 
Uniti considerino centrale 
la soluzione della questione 
palestinese, come invece 
hanno indicato a Venezia 
gli europei e tra questi l'I¬ 
talia. Malgrado questo però 
abbiamo continuato a de¬ 
mandare agli americani I’ 
iniziativa per gestire la cri¬ 
si mediorientale. 

Mi limito ad osservare che 
i'Italia non ha rinunciato a 
nessuna prerogativa e non 
ha demandato ad altri nes¬ 
suna Iniziativa. Essa favori¬ 
sce, nel quadro delle alleanze 
internazionali cui appartie¬ 
ne, tutti gli sforzi diplomati¬ 
ci che si propongano di ab¬ 
bassare la tensione in Medio 
Oriente. L'Europa potrebbe 
fare di più se fosse una vera 
comunità politica. Ma non lo 
è. O non Io è ancora. 

— Eppure l’Europa, nella 
seconda metà degli anni 
Setunta, sembrava essersi 
imposta come proUgonista 


/A 


m 

jSjS 


ss 



«In Libano abbiamo 
mancato l’obiettivo 
L’Europa mercantile 
è morta ad Atene 
Sui missili la colpa 
non l’abbiamo noi» 


La nostra iniziativa 
nel Mediterraneo va «garantita 
con un minimo di difesa militare» 
«Non abbiamo mai inteso la 
comunità europea come separata 
o opposta rispetto 
alla comunità atlantica» 

Cè da augurarsi che 
la nomina di Cernenko non sia 
solo a fini di transizione 
Missili: riaprire il dossier 
«passeggiata nei boschi», 
unificare i negoziati 
L’Europa degli anni Novanta: 
comunità politica e di difesa 




t. 

$* ****** 


% 

5 ; ' n 



v .. % *• x 



Un gigantesco Galaxy sorvola la base di Sigonella. è il 27 
novembre, arrivano i primi missili Cruise. A sinistra un gruppo 
di paracadutisti della Folgore a Beirut. Sotto un’immagine del 
fallito vertice CEE ad Atene 



delle relazioni intemazio¬ 
nali accanto a USA e URSS. 
Ora invece l’Europa dei 
Dieci è in crisi. Ad Atene 
non si è riusciti ad accor¬ 
darsi nemmeno su questio¬ 
ni commerciali e di bilan¬ 
cio che, di fronte all’acutez¬ 
za della crisi mondiale, so¬ 
no di importanza piuttosto 
scarsa. A che cosa è dovuto 
questo declino? E cosa resta 
di quella stagione? 

L'Europa mercantile è 
morta ad Alene. Una conclu¬ 
sione triste ma In qualche 
misura prevedibile per chi, 
come me, ha sempre creduto 
e si è battuto per la prospetti¬ 
va federalista. Cioè per im¬ 
primere una accelerazione l- 
deale all’integrazione dell* 
Europa politica. Invece fin 
dall’inizio, dopo 11 fallimento 
delia Comunità europea di 
difesa, si è privilegialo l’a¬ 
spetto economico. Il che ha 
consentito, In una certa fase 
storica, di realizzare pro¬ 
gressi e passi avanti che sa¬ 
rebbe errato Ignorare. Basti 
pensare che trentanni fa 
una parte rilevante della si¬ 
nistra Italiana era ostile all’ 
Europa: oggi un eminente 
federalista come Altiero Spi¬ 
nelli, di cui 1 repubblicani 


condividono integralmente 
l'impostazione, è deputato 
indipendente al Parlamento 
europeo nclie liste del PCI. E 
tuttavia si avverte ora la ne¬ 
cessità di tornare alla pro¬ 
spettiva politica. Fra i giova¬ 
ni l'idea d’Europa è più che 
mal viva e vitale. Ma essi 
chiedono che si realizzi at¬ 
traverso una battaglia deci¬ 
siva contro gli egoismi na¬ 
zionali. Invece, purtroppo, 
siamo prigionieri della logi¬ 
ca dei vertici. 

Aggiungo un’altra consi¬ 
derazione. Se negli anni Set¬ 
tanta l’Europa ha dato l’im¬ 
pressione di agire da prota¬ 
gonista sulla scena mondia¬ 
le, credo che dò si debba al 
ruolo personale di statisti di 
alto profilo, come Helmut 
Schmidt. piuttosto che alia 
funzione di stimolo esercita¬ 
ta dagli organismi comuni¬ 
tari. 

— Stimoli che lTlalia non 
ha invece saputo dare. Per 
esempio le decisioni di Ate¬ 
ne sono state assunte da 
Francia, Gran Bretagna e 
RFT. L’Italia è rimasta ta- 
. gliata fuori. Non le pare 
che siamo stati esclusi da 
una cosi grave derisione 

S ecche considerati inin- 
uenli? 


Ininfluente? Non direi. 
Nella capitale greca l'Italia 
ha fatto quello che ha potu¬ 
to, restando fedele a una li¬ 
nea di equilibrio e di buon 
senso. In ultima analisi, una 
linea realmente «europea»: 
nel Umili In cui l’europeismo 
può servire, almeno come ri¬ 
chiamo a valori più alti, nel 
mezzo di certe tempeste. Ma 
quella di Atene è una brutta 
pagina, da voltare al più pre¬ 
sto. 

— Anche perché la crisi 
dell’Europa priva le rela¬ 
zioni intemazionali di un 
apporto essenziale e in un 
contesto molto serio, carat¬ 
terizzalo da tante contrad¬ 
dizioni Europa-USA, Est-O¬ 
vest, Nord-Sud. Non le pare 
che questa carenza in Eu¬ 
ropa possa innescare una 
ancor piu grave crisi nel si¬ 
stema delle relazioni inter¬ 
nazionali? 


Ne sono convinto. Ecco 
perché la scuola politica cui 
appartengo si batte, e non da 
oggi, per creare le premesse 
di un’Europa «soggetto poli¬ 
tico attivo» sulla scena Inter¬ 
nazionale. Un’Europa In 
grado di svolgere una reale 


funzione moderatrice (che è 
cosa ben diversa da media¬ 
trice) nelle dispute Intema- 
zionalL 

Se il vecchio modello della 
distensione è finito, non dob¬ 
biamo rassegnarci a una fa¬ 
se di tensione senza sbocchL 
L’Europa, che ha sofferto 
tutte le tragedie c gli orrori 
del primo e secondo conflitto 
mondiale, ha tutto l’interes¬ 
se a favorire la ripresa del 
dialogo fra Est e Ovest Non 
meno che a svolgere un ruo¬ 
lo di stimolo rispetto ai Paesi 
In via di sviluppo. Ma dove 
sono gli strumenti, mi chie¬ 
do? Dobbiamo, tenacemen¬ 
te, crearli. 

— Eppure dopo il vertice di 
Atene (a «Voce Repubblica¬ 
na» commentò: «L’immi¬ 
nente presidenza di un 
grande Taese come la 
Francia, per di piu legato 
agli Stati Uniti da una co¬ 
mune visione dei problemi 
della pace mondiale (il che 
non si può dire per là Gre¬ 
cia di Papandreu) favorirà 
quella ntessitura per la 
quale è giusto che lltalia 
impegni tutte le sue ener¬ 
gie*. Lei giudica l’europei¬ 
smo in base ai legami con 
gli SUti Uniti? 


Bisogna Intendersi. Non 
abbiamo Inteso la Comunità 
Europea come separata o op¬ 
posta rispetto alla Comunità 
Atlantica. Credo che Io svi¬ 
luppo di una reale partner¬ 
ship fra le due sponde dell’A¬ 
tlantico costituisca un Inte¬ 
resse comune, europeo e a* 
mericano. Il che non signifi¬ 
ca rinunciare a tutelare i no¬ 
stri specifici interessi. In 
campo commerciale o eco¬ 
nomico. 

Le faccio un esempio. 
Quando gli Stati Uniti, fra il 
1981 e F82, vollero Imporre la 
politica delle sanzioni all’U¬ 
nione Sovietica attraverso 11 
blocco delle commesse euro¬ 
pee, la risposta fu ferma. 
Proprio da parte di Paesi co¬ 
me la Francia, l’Italia e la 
Germania. Al vertice di Ver¬ 
sailles dei sette Paesi più in¬ 
dustrializzati fu proprio fi 
presidente del Consiglio Ita¬ 
liano dell'epoca a individua¬ 
re una formula che in qual¬ 
che modo, e lo ammetto con 
fatica, consenti di uscire dal¬ 
l’impasse: una formula che 
salvava le prospettive di 
commercio con l’Èst, a tassi 
più vantaggiosi per l’Occi¬ 
dente. E quando pochi mesi 
dopo quel presidente si reca¬ 
va In visita ufficiale negli 


Stati Uniti (eravamo al primi 
di novembre, pochi giorni 
prima della «lite delle coma¬ 
ri», per la quale mi sarei di¬ 
messo al ritorno in Italia) le 
turbine del Nuovo Pignone 
erano ancora bloccate nel 
porlo di New York. Ma non 
io erano più al termine della 
visita. Oggi gli americani ri¬ 
conoscono che quelle pres¬ 
sioni per le sanzioni furono 
un errore. E un capitolo 
chiuso. Che, poi, fra la visio¬ 
ne del mondo di Mitterrand e 
quella di Papandreu, lo pre¬ 
ferisca la Francia, capace 
ancora di guardare all’Ame¬ 
rica con gli occhi di Lafayet- 
te c Tocqueville, ebbene e un 
peccato che confesso volen¬ 
tieri a «l’Unità». 

— La crisi dell’Europa è 
uno dei fattori della crisi 
piu generale della società 
internazionale. Ma ve ne 
sono altri, per esempio il 
mancato accordo sugli eu¬ 
romissili. A suo parere sono 
state tentate tutte le possi¬ 
bilità di accordo, oppure a 
Ginevra hanno finito per 
prevalere le pregiudiziali 
politiche? 

Quali pregiudiziali? La 
doppia decisione del dicem¬ 
bre 1979 — voluta, non di¬ 
mentichiamo mal, da un 
cancelliere socialdemocrati¬ 
co, Schmidt — fu una deci¬ 
sione politica molto prima e 
molto più che militare. Una 
decisione, ho detto, non una 
pregiudiziale. Una scelta 
volta a ristabilire 11 tenden¬ 
ziale «equilibrio nucleare 
fra Est e Ovest, dopo l’inizia¬ 
tiva di riarmo partita dal so¬ 
vietici. Ma il riequilibrio nu¬ 
cleare deve servire solo, co¬ 
me sta servendo, a preparare 
la via del negoziato. E l'occi¬ 
dente è per trattare, per trat¬ 
tare, per trattare. C’e sempre 
una possibilità di accordo. 

— È stato affermato dagli 
Stati Uniti c da altri nell’ 
Alleanza occidentale che 
solo dopo l’installazione di 
Pershing e Cruise l’URSS 
avrebbe fatto cadere le sue 
pregiudiziali e avrebbe 
trattato seriamente. Dopo 
gli ultimi sviluppi, lei con¬ 
tinua a ritenere valida una 
simile posizione o ritiene 
che i rischi di un tale ap¬ 
proccio si stiano dimo¬ 
strando superiori al previ¬ 
sto? 

La doppia decisione del 
1979 prevedeva l’installazio- 
ne dei missili solo dopo che 
fossero falliti tutti 1 tentativi 
di accordo a livello diploma¬ 
tico. Così è stato, con il ritiro 
della delegazione sovietica 
«Jal due negoziati di Ginevra. 
E probabile che qualche er¬ 
rore sla stato commesso an¬ 
che da parte occidentale. Mi 
domando per esempio se sia¬ 
no state esplorate fino in 
fondo le opportunità offerte 
dalla bozza di accordo nota 
come «la passeggiata nel bo¬ 
sco». Ora vediamo invece 
che, all’indomani di Stoccol¬ 
ma, qualche spiraglio si fa 
strada, si delinea qualche 
varco. La ripresa del contatti 
a Vienna, nell’ambito della 
trattativa sulle armi conven¬ 
zionali, è Incoraggiante. Ma 
più ancora Io sono i diversi 
toni usati sia dal vertice so¬ 
vietico. attraverso la »Pra- 
vda». sia dal presidente Rcs- 
gan, nel messaggio sullo sta¬ 
to dell’Unione. Oggi tutti 
scrutano il «dopo Andrnpov», 
augurandosi che la nomina 
di Cernenko non corrispon¬ 
da esclusivamente a fini di 
transizione o di equilibrio In¬ 
terno, ma serva a favorire la 
ripresa del dialogo con l’Oc¬ 
cidente. 

— Lei ritiene che l’Occi¬ 
dente dovrebbe avanzare 
nuove proposte per tentare 
di sbloccare la situazione? 

Se st toma a discutere, si 
dovrà farlo con proposte 
nuove. Da una parte e dall’ 
altra. Penso — a titolo di ipo¬ 
tesi — che sarebbe utile ria¬ 
prire Il fascicolo della «pas¬ 
seggiata nel bosco» e pensare 
a unificare I due negoziali, 
quello sulle armi nucleari di 
teatro e quello sul missili 
strategici- Per quanto ri¬ 
guarda l’Italia, l’ho già detto 
In Parlamento, non c’è nulla 
di Irreversibile se si apre uno 
spiraglio significativo dall’ 
altra parte. 

— Nel dibattito internazio¬ 
nale sulle questioni della 
sicurezza ha mollo spazio il 
tema della riduzione del 
ruolo delle armi nucleari 
nel quadro degli equilibri 
Est-Ovest. Sul tappeto ci so¬ 
no molte proposte: rinun¬ 
cia al «primo uso* (McNa- 
mara, Kennedy, Kennan e 
Gerald Smith); -freeze» 
(Kennedy, HatfieM); pro¬ 
posta Palme per una zona 
denuclearizzata nell’Euro¬ 
pa centrale, proposta Pa¬ 
pandreu per i Balcani, eie. 
Come valuta questo com¬ 
plesso di questioni? 

Esse partono tutte dal me¬ 
desimo presupposto: l’arma 
nucleare, se usata, conduce 


alla fine deU’umanltà. Negli 
Stati Uniti un film come 
«The day after» ha sconvolto 
le coscienze, e posso capire 
perche. C’è solo da rammari¬ 
carsi che un’opera del genere 
non sia stata prodotta anche 
in Unione Sovietica, con lo 
stesso coraggio e lo stesso fi¬ 
ne di educazione delle co¬ 
scienze. Purtroppo 1 dibatti¬ 
ti, le polemiche e le proposte 
vengono sempre e solo dall* 
Occidente. 

Ridurre ii peso delle armi 
nucleari nelle strategie mili¬ 
tari significa aumentare il li¬ 
vello della sicurezza relativa 
delle nostre nazioni. A patto 
che ciò avvenga in un qua¬ 
dro di negoziati bilanciati e 
verificabili. La sicurezza può 
discendere solo da un accor¬ 
do fra due parti reciproca¬ 
mente garantite. È questo il 
punto cne i pacifisti (che pu¬ 
re esprimono aspirazioni e, 
sentimenti della cui nobiltà, 
nessuno discute) tendono a 
dimenticare. Nel tempo In 
cui viviamo non può esistere 
la sicurezza assoluta: cioè la 
superiorità strategica di una 
parte sull’altra. E quindi non 
può esìstere nemmeno l’insi¬ 
curezza assoluta: cioè la ri¬ 
nuncia unilaterale alla dlfe- 


— Sempre nel contesto del¬ 
la riflessione sulla riduzio¬ 
ne dei ruolo delle armi nu¬ 
cleari, si dibatte ormai dif¬ 
fusamente del problema di 
una difesa autonoma dell’ 
Europa: continuare ad affi¬ 
darsi unicamente all’om¬ 
brello americano? Oppure 
creare una sorta di comu¬ 
nità europea di difesa? O 
un autonomo polo di difesa 
europea aH’intcrno della 
NATO? Come \ aiuta queste 
ipotesi? 

Nelle mie recenti conver¬ 
sazioni a Bonn col rappre¬ 
sentanti del governo della 
Repubblica federale ho Indi¬ 
cato la prospettiva dell’Eu¬ 
ropa degli anni Novanta. 
Che dovrà essere una comu¬ 
nità politica e di difesa, fon¬ 
data sulla cooperazlone fra 1 
governi e le Industrie euro-, 
pee e sulla standardìzzazio-. 
ne degli armamenti conven¬ 
zionali. Ho sviluppato tale 
Impegno col collega ministro 
delia Difesa inglese Heselti- 
ne, a Roma In gennaio. In¬ 
tendo proseguire su questa 
strada ed esplorare tutte le 
possibilità di intesa coi par¬ 
tner europei. In primo luogo 
la Francia. E il solo modo di 
abbassare la soglia di rischio 
nucleare In Europa e di dare 
alla comunità gli strumenti, 
anche militari, per svolgere 
un ruolo più Incisivo sulla 
scena internazionale. 

Ma non basta. Dopo Atene 
appare assolutamente prio¬ 
ritaria la ratifica, da parte; 
del parlamenti nazionali, del' 
trattato istitutivo dell’Unio¬ 
ne europea, in vista di stabi¬ 
lire un più equilibrato asset¬ 
to di funzioni e di competen¬ 
ze fra 1 diversi organi della 
comunità stessa. A comin¬ 
ciare da quel parlamento che 
dovremo'eleggere fra pochi 
mesi. 

Contro H «ragionare da 
mercanti», giustamente de¬ 
nunciato da PertinI, ci vuole 
un passo deciso verso la «na- 
zlone-Europa». Era il lin¬ 
guaggio di Mazzini, ed è più 
attuale che mal. Nazlone- 
Europa: cioè comunità poli¬ 
tica e di difesa. 

— Si discute anche di crisi 
della concezione della de¬ 
terrenza c di nuov e conce¬ 
zioni della sicurezza. È an¬ 
cora possibile una dottrina, 
diciamo cosi, unilaterale, 
basata cioè sulla minaccia 
di distruzione dell'avversa¬ 
rio? O non crede che una 
nuova concezione della si¬ 
curezza dovrebbe essere 
fondata su criteri di «par¬ 
tnership», associando tra 
loro le parti avverse? Quin¬ 
di una sicurezza da perse¬ 
guirsi attraverso il comune 
impegno, il dialogo, le trat¬ 
tative, le intese reciproca¬ 
mente vantaggiose? 

Non ho mal pensato alla 
dottrina della sicurezza in 
termini esclusivamente mi¬ 
litari. Tantomeno In un’epo¬ 
ca in cui, come ho appena ri¬ 
levato, le armi atomiche so¬ 
no in grado di distruggere la' 
civiltà non una sola volta ma 
alcune decine di volte. Sono 
d’accordo: la sicurezza è fi¬ 
glia di un complesso di fatto¬ 
ri, In cut predominano la vo¬ 
lontà di dialogo, la coopera¬ 
zione, gli scambi economici e 
culturali. 

Condivido quello che ha 
detto a Stoccolma il ministro 
degli Esteri tedesco Gen- 
scher (rappresentante di un 
Paese, ia Germania, che è es¬ 
senziale per l’alleanza occi¬ 
dentale): sarebbe fatale In¬ 
terrompere 1 canali di coope¬ 
razlone economica con l'Est. 
L’atto finale di Helsinki co¬ 
stituisce uno del momenti 
più alti dell'Intesa Intema¬ 
zionale. Ripristinarne II va¬ 
lore: ecco 11 dovere di tuttL • 


Guido Bimbi 
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Aspri combattimenti alle porte di Beirut , è di nuovo g uerra senza esclusione di col pi 



cominciata già la battaglia decis 



I dmsi avanzano 
mentre si sfalda 
l’esercito 
di Amin Gemayel 

Estremi tentativi di negoziato - Sparano 
navi USA - Rimarrà l’ospedale italiano? 

Dal nostro inviato 

BEIRUT — È di nuovo guerra, senza esclusione di colpi. Si com¬ 
batte aspramente sulle alture alle porte di Beirut, con sanguinosi 
attacchi e contrattacchi che questa sera vedevano l’esercito liba¬ 
nese in ritirata; per la prima volta dopo cinque mesi (vale a dire 
dalla .guerra dello Choufi nello scorso settembre) è intervenuta 
nella battaglia l'aviazione libanese, attaccando posizioni druse a 
meno di 15 chilometri dalla capitale; e una unità della sesta flotta 
ha aperto il fuoco «su richiesta del comando militare libanese», 
confermando così che le navi USA fanno ormai parte integrante 
del dispositivo militare di cui dispone il regime di Amin Gemayel. 

Nel giro di poche ore le speranze e le attese per un progressivo 
avvio del negoziato sembrano essersi dissolte, e si conferma l’im¬ 
pressione già ricavata lunedi che la mediazione del saudita Rafik 
Hariri sia praticamente finita, almeno per ora, in un vicolo cieco. 
Nessuno, certo, parla apertamente di guerra a oltranza. Gemayel 
ha ripetuto che «non c’è una soluzione militare» del conflitto liba¬ 
nese, il comando dell’esercito assicura che non ho alcuna intenzio¬ 
ne «di riprendere Beirut ovest con la forza». E ieri Gemayel ha 
avuto un incontro a sorpresa, in una imprecisata località del Nord, 
con l’ex presidente della Repubblica Suleiman Frangieh (maroni¬ 
ta di destra) che fa parte insieme a Jumblatt del Fronte di salvezza 
nazionale. Ma a tutto ciò si sovrappone per ora il fragore delle 
armi, che dalle colline sovrasta a tratti il rumore del traffico citta¬ 
dino 

La battaglio scatenata praticamente alle porte di Beirut è una 
battaglia decisiva per le future sorti della capitale, e più precisa- 
mente del suo settore occidentale. Si combatte infatti per il con¬ 
trollo della regione di Kabr Chmoun, subito al di là di Choueifat e 
di Suk E1 Ghnrb. Sono nomi che al lettore italiano non dicono 
molto: una manciata di villaggi disseminati sulle colline, fra rocce 
rossastre e pinete, da dove lo sguardo spazia verso Beirut e verso il 
mare. Ma è importante sapere che tra questi villaggi e su questi 
versanti si gioca per i drusi la possibilità di consolidare ed estende¬ 
re il loro collegamento con le milizie, prevalentemente sciite, che 
controllano Beirut ovest e per l’esercito di Gemayel quella, al 
contrario, di isolare definitivamente la città dallo Chouf. E una 
volta isolata, ovviamente, Beirut ovest potrebbe avere i giorni 
contati ed essere costretta a cadere o con un attacco in forze 
(quello che l’esercito nega di perseguire perché «sarebbe un bagno 
di sangue» anche per la stessa truppa) o con il suo terzo assedio, 
dopo quelli delle drammatiche estati del 1976 e del 1982. Attual¬ 
mente i drusi dispongono verso Beirut ovest di uno stretto corri¬ 
doio verso Choueifat. 

La battaglia è continuata per tutta la notte, dopo due giornate 
di quella che nella terminologia libanese viene definita «una calma 
relativa». Le accuse di aver sferrato l'attacco rimbalzano da una 
parte all'altra. È certo che una colonna di 300 drusi ha cercato di 
sfondare le linee governative a Kabr Chmoun e che nella notte — 
intorno alle 2 — il cacciatorpediniere lanciamissili americano 
•Claude Ricketts» ha aperto il fuoco per contrastare «attacchi mos¬ 
si contro l’armata libanese», sparando undici salve dei suoi canno¬ 
ni contro postazioni di artiglieria druse sulla montagna, quasi 
certamente intorno a Bhamdoun. 

All’alba è intervenuta l’aviazione. I cacciabombardieri «Hawker 
Hunter» libanesi sono sfrecciati nel cielo di Beirut ed hanno bom¬ 
bardato in tre riprese le zone di Aley, Beirut Sour e Choueifat. 
tornando poi all’attacco verso le 14. Gli aerei sono decollati dall’ 
aeroporto di fortuna allestito nel settembre scorso a nord di Bei¬ 
rut, sull'autostrada per Biblos. L’aviazione militare libanese do¬ 
vrebbe disporre in tutto di tre aerei: quelli operativi erano, in 

OCSE 



settembre, cinque e due furono abbattuti dalla contraerea drusa, 
non si sa se nel frattempo altri ne siano stati forniti dagli Stati 
Uniti. Un portavoce del Partito socialista progressista druso an¬ 
nuncia che un aereo è stato abbattuto con un missile SAM 7. Le 
fonti ufficiali libanesi smentiscono, ma la circostanza sembra tro¬ 
vare conferma nella testimonianza di un reporter e di un fotografo 
dell’AP che hanno visto la scia del missile, uno degli aerei virare 
bruscamente verso destra e, poco dopo, un solo aereo riapparire 
sul Mediterraneo diretto verso Nord. Contrastanti versioni anche 
per la situazione sul terreno: t drusi affermano di aver conquistato 
i villaggi di Binnay e Ain Ksour. L’esercito dapprima ha sostenuto 
che commando diportati li hanno ripresi, ma più tardi ha parlato 
di un «ridispiegamento» delle sue posizioni, ammettendo così di 
fatto la perdita delle due località e l’arretramento delle sue unità 
verso il mare, intorno a Khaldé. È una sconfitta tattica che può 
aprire alle forze druse la strada per scendere fino alla costa anche 
a sud di Beirut. In serata corre voce che i reparti governativi a 
Khaldé si sono sfaldati, dividendosi fra soldati cristiani e musul¬ 
mani, e in tal caso si andrebbe verso una chiara sconfitta dei 
governativi. 

Poco prima delle 7 di ieri mattina, contemporaneamente ai 
primi raids aerei, anche i marines sono stati coinvolti negli scontri, 
aprendo il fuoco con i mortai da 81 mm. dopo che la loro base — 
afferma un portavoce — era stata bersagliata a sua volta da colpi 
di mortaio. Più tardi aerei da guerra, quasi certamente F-14 ame¬ 
ricani, hanno sorvolato Beirut. 

In città l'escalation si è tradotta in un aumento della tensione e 
delle sparatorie sulla «linea verde». Al momento di trasmettere 
questo servizio le raffiche delle mitragliatrici e il rombo dei canno¬ 
ni si sentiva distintamente in direzione del porto. Gli israeliani 
d’altra parte non stanno a guardare inerti: per la seconda volta da 
venerdì scorso una loro colonna corazzata ha superato il fiume 
Avvali spingendosi sulla costa fino a Damour, a meno di 20 chilo¬ 
metri da Beirut, in quella che viene definita una «missione di 
avvertimento». 

Giancarlo Lannutti 


ROMA —■ Tecnicamente tutto è pronto per il ritiro del contingen¬ 
te italiano. Le voci secondo le quali sarebbe allo studio la possibili¬ 
tà di lasciare nella capitale libanese l’ospedale da campo che sino¬ 
ra ha assistito numerose migliaia di civili libanesi, anche dopo la 
partenza del contingente italiano, hanno trovato conferma ieri in 
ambienti militari. Assieme all’ospedale verrebbero lasciati un nu¬ 
mero imprecisato di carabinieri ai quali v errebbe affidato il compi¬ 
to di garantirne la sicurezza. 

Al vaglio delle autorità militari è in oneste ore anche la possibi¬ 
lità di lasciare nelle acque libanesi, finché dura la fase intermedia, 
la nave per operazioni anfibie «Caorle» con a bordo i fanti di 
marina dei San Marco. 


Ministri economici riuniti a Parigi 


Dollaro: è ancora polemica CEE-USA 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Utile scambio di Idee e di 
punti di vista; formula più anodina e 
ambigua non poteva essere usata per 
la conclusione della conferenza tra i 
responsabili dell’economia del venti¬ 
quattro paesi dell’Ocse, riuniti da 
due giorni a Parigi, per discutere su 
come creare le condizioni di una cre¬ 
scita durevole, non Inflazionistica, e 
di una ripresa dell’occupazione. Se la 
conferenza aveva per scopo quello di 
•aiutare 1 governi del ventiquattro 
paesi membri ad acquisire una per¬ 
cezione coerente e globale delle scel¬ 
te politiche nel campi economico e 
sociale» che permettano il raggiun¬ 
gimento di questo obiettivo, si può 
ben dire che 124 ministri dell’econo¬ 
mia si sono separati Ieri sera con la 
rlaffermazlone di qualche generalità 
(diversamente adattabile a situazio¬ 
ni e condizioni differenti), senza una 
precisa risposta al numerosi e so¬ 
stanziali Interrogativi che erano sul 
tappeto. Tutti si sono detti d’accordo 
sulla necessità di una riduzione e ri¬ 
qualificazione delle dimensioni dell' 
Intervento pubblico; sul recupero di 


una maggiore flessibilità del sistema 
produttivo attraverso 11 consenso so¬ 
ciale; su politiche nazionali più com¬ 
patibili con 1 problemi generali della 
ripresa. Ma sarebbe difficile dire che 
questo accordo esista poi sul come 
raggiungere questi obiettivi. Qui le 
diverse realtà nazionali e le diver¬ 
genti concezioni politiche ed econo¬ 
miche riprendono 11 sopravvento, di¬ 
segnando schieramenti e Indirizzi 
diversi che riconducono general¬ 
mente al contrasto tra la linea rea- 
ganlana del taglio netto con II «wel- 
fare state», delle ristrutturazioni sel¬ 
vagge, del gioco altrettanto selvag¬ 
gio del mercato, e quella grosso mo¬ 
do degli europei, preoccupati del 
problema politico e della dimensione 
umana e sociale che solleva l’adatta¬ 
mento delle loro economie. Il france¬ 
se Delors è stato forse 11 più esplicito 
nel definire indirettamente questo 
spartiacque, sostenendo che «biso¬ 
gna evitare di cadere da un eccesso 
all’altro», che una diversa nozione 
del «welfare state* deve andare di pa¬ 
ri passo con 11 «rifiuto di un ritorno 
Indietro sul plano sociale»; che la dif¬ 
fusione del progresso tecnologico 


non deve costituire una minaccia 
per il livello di vita e per l’occupazio¬ 
ne e più In generale nel ritenere che 
l’Europa si trova ad una svolta delle 
economie miste che pone una serie 
di Interrogativi. Queste economie, 
dice in sostanza Delors, sono fondate 
sulla Interazione dello stato, delle re¬ 
gole del mercato, del dialogo perma¬ 
nente tra le organizzazioni sindacali 
e quelle padronali. Il miglioramento 
di questi tre elementi e del loro gioco 
reciproco è In causa oggi: non sol¬ 
tanto, dunque, l’efficacia del settore 
pubblico. Se ci si concentra unica¬ 
mente sul deficit pubblici, si dimen¬ 
ticherà di porsi Interrogativi sul 
mercato, sul suo funzionamento, 
sulla sua effettiva capacità di pren¬ 
dere in conto sufficientemente le esi¬ 
genze dell’avvenire. Queste doman¬ 
de, dice Delors, meritano di essere 
poste poiché le risposte non sono per 
nulla evidentL Così come del tutto 
non evidente è rimasta la consisten¬ 
za e la prospettiva della ripresa ame¬ 
ricana. Lo scetticismo è apparso ac¬ 
centuato dalle polemiche che esisto¬ 
no airintemo defl'ammlnlstrazione 
Usa: Feldstein, li consigliere finan¬ 


ziario di Reagan, che è all'origine di 
queste polemiche, non è stato certo 
in grado di fornire assicurazioni su 
qualche cosa di cui egli stesso oggi è 
dubbioso. Da parte americana e te¬ 
desca si è insistito su quella che gli 
Stati Uniti vedono come la chiave 
delia ripresa: l’abbandono delle mi¬ 
sure protezionistiche di varia natura 
adottate in questi ultimi anni dalla 
quasi totalità dei paesi Ocse. Ma qui, 
oltre che alle preoccupazioni di molti 
paesi di difendere In qualche modo i 
settori produttivi piu fragili, ci si 
scontra con gli alti tassi d'interesse e 
la oscillazione dei cambi, che scon¬ 
volgono il mercato mondiale grazie 
all’aUalena continua del dollaro. 
Due questioni su cui gli Usa rifiuta¬ 
no ogni concertazione con 1 loro par- 
tners e che ostacolano la soluzione 
dell’altro problema chiave di cui si è 
discusso ieri: l’esigenza di un au¬ 
mento della liquidità Internazionale 
ai fini dello sviluppo nei paesi del 
Terzo mondo, schiacciati per ora dai 
debiti, che gli alti tassi d’interesse 
del dollaro rendono sempre più diffi¬ 
cilmente sopportabili. 

Franco Fabiani 


CINA 


Hu Yaobang 
andrà nella 
Corea del Nord 


PECHINO — fi segretario del 
Partito comunista cinese Hu 
Yaobang si recherà nei prossi¬ 
mi mesi in visita nella Corea 
del Nord. L’annuncio è stato 
dato ieri dalFegenzia «Nuova 
Cina», che precisa i nomi dei 
leaders di Pyongyang autori 
dell'invito ulficiale: Kim II 
Sunz e Kim Jor.z II. La cosa 
sembra sottintendere il conso¬ 
lidamento al potere di quest’ul¬ 
timo, che è figlio di Kim II 
Sung. Della visita di Hu Yao¬ 
bang si è parlato nel corso dei 
colloqui avuti a Pechino da] 
ministro degli Esteri nordco¬ 
reano Kim Yong Nam, che ha 
lasciato lunedi la capitale cine¬ 
se dopo aver dichiarato in un 
brindisi di commiato che le sue 
conversazioni sono state un 
successo. 


COREA 

Stabilito 
un contatto 
Nord-Sud 


SEUL — Un contatto diretto, 
arche se informale, è stato sta¬ 
bilito ieri tra le due Coree: due 
ufficiali sudcoreani si sono in¬ 
contrati con colleghi del Nord 
nel villaggio di Panmunjom, si¬ 
tuato nella zona smilitarizzata, 
ed hanno consegnato loro una 
lettera del primo ministro su¬ 
dcoreano in risposta a quanto il 
governo di Pyongyang propose 
Io scorso 11 gennaio:Tcwio di 
colloqui tripartiti per la solu¬ 
zione della crisi nella penìsola. 
Secondo i nord coreani, a tali 
colloqui dovrebbero prendere 
parte rappresentanti di Pyon¬ 
gyang, Seul e Washington: essi 
ritengono infatti chela Corea 
meridionale abbia con gli Stati 
Uniti un rapporto tale da esige¬ 
re la partecipazione americana 
al negoziato. Seul considera 
propagandistica questa posi¬ 
none. 


IBAN-IRAK 

Teheran minaccia 
di colpire Baghdad 

TEHERAN — Continua sempre più minacciosa la spirale 
delle rappresaglie tra Iran e Irak. Dopo 1 bombardamenti 
irakeni di alcune città Iraniane del Golfo l’Iran ha replicato 
bombardando la città di Bassora. Ora, dopo un bombarda¬ 
mento di rappresaglia dell’aviazione irakena su tre città Ira¬ 
niane Teheran ha annunciato che l’aviazione iraniana bom¬ 
barderà tutte le città Irakene compresa la capitale, Baghdad. 
Lo ha detto Pholatoleslam All Khamenei, capo dello Stato 
Iraniano. «Tutte le grandi città Irakene sono alla nostra por¬ 
tata, compresa Baghdad», ha detto. Secondo un bilancio for¬ 
nito da radio Teheran, trenta civili sono rimasti uccisi e 65 
feriti lunedì sera In un bombardamento Irakeno contro tre 
città del Kuzhlstan, fino a 200 chilometri dalla frontiera tra I 
due paesi. 

I bombardamenti irakeni e iraniani contro le popolazioni 
civili sono stati condannati dall’opposizione iraniana antl- 
khomelnlsta all’estero. Il presidente del consiglio nazionale 
della Resistenza, Massud Rajavl ha Invitato 11 presidente Ira¬ 
keno Saddam Hussein a cessare 1 bombardamenti che colpi¬ 
scono «Inermi popolazioni civili Iraniane». D’altra parte, l'I¬ 
ran ha nuovamente bombardato Ieri mattina sei città di 
frontiera irakene, uccidendo 22 civili e causando 11 ferimento 
di 70 persone. Lo annuncia l’agenzia irakena «INA». 


AUSTRIA 


Oggi e domani 
visita di 
Craxi a Vienna 


ROMA — Il presidente del 
Consiglio Craxi si reca oggi a 
Vienna per una visita ufficiale 
di due giorni. Domani sarà rag¬ 
giunto nella capitale austriaca 
dal ministro degli Esteri An- 
dreotti, reduce aa Mosca. Du¬ 
rante la visita, la prima di un 
capo di governo italiano in Au¬ 
stria da ben 103 anni, Craxi in¬ 
contrerà il presidente della Re¬ 
pubblica KirschschlSger e il 
cancelliere Sìnowatr. 

Sgombrato il campo dai con¬ 
trasti e dalle incomprensioni 
sulla questione altoatesina, ar¬ 
gomenti centrali ,dei colloqui 
saranno le relazioni Est-Ovest 
e l’interscambio commerciale 
tra i due paesi. Si parlerà anche 
dei progetti per migliorare il 
traffico stradale e ferroviario 
tra Italia e Austria. 


Spiragli d’iniziativa alI’ONU 
Hussein e Mubarak da Reagan 

L’Unione Sovietica non si opporrebbe ali’invio dei caschi blu, purché si allontani 
la Sesta Flotta - Anche re Hussein di Giordania dai presidente americano 


Bush 
da ieri 
a Roma 
Colloqui 
con Craxi 


ROMA — E arrivato Ieri se¬ 
ra, direttamente da Mosca 
dove ha preso parte ai fune¬ 
rali di Andropov, il vice-pre¬ 
sidente degli Stati Uniti, 
George Bush. Bush, che oggi 
alle 12 terrà una conferenza- 
stampa all’ambasciata ame¬ 
ricana, ha avuto un collo¬ 
quio con il presidente del 
Consiglio, Craxi. Argomento 
centrale, a quanto si è appre¬ 
so, è stato il Libano e la pre¬ 
senza della forza multinazio¬ 
nale della quale fanno parte 
sla l’Italia che gli Stati Uniti. 

Nel messaggio con li quale 
Bush Informava Craxi delia 
sua visita — afferma una no¬ 
ta di Palazzo Chigi — si Indi¬ 
ca la necessità di fornire al 
presidente del Consiglio ita¬ 
liano «le sue prime impres¬ 
sioni sulla nuova dirigenza 
sovietica, scambiando valu¬ 
tazioni circa gli appropriati 
passi che potrebbero essere 
compiuti insieme nelle pros¬ 
sime settimane per esprime¬ 
re a Mosca l'intendimento 
occidentale di Instaurare 
rapporti costruttivi e un dia¬ 
logo di collaborazione nel 
mutuo vantaggio e reciproco 
rispetto». 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Qualcosa si 
muove all’ONU per il Liba¬ 
no. La Francia ha chiesto la 
riunione del Consiglio di si¬ 
curezza per discutere sul ri¬ 
tiro della Forza multinazio¬ 
nale e sull’invio del caschi 
blu. L’Unione Sovietica ha 
dato 11 via libera al presiden¬ 
te del Consiglio di sicurezza 
per avviare 11 meccanismo 
che dovrebbe portare alla co¬ 
stituzione di una forza dell’ 
ONU per garatlre 11 cessate 11 
fuoco. I sovietici pongono 
due condizioni: la prima, fa¬ 
cilmente accogllblle, è 11 riti¬ 
ro della Forca multinaziona¬ 
le; la seconda, assai più ar¬ 
dua, è 11 ritiro della Sesta 
Flotta americana fuori dal 
raggio d’azione libanese. 

I diplomatici del Palazzo 
di Vetro registrano lo sposta¬ 
mento dell’URSS dalla posi¬ 
zione ostile all’intervento 
dell’ONU assunta nell’au¬ 
tunno scorso ma Io scettici¬ 
smo continua a prevalere 
perché gli americani, pur di¬ 
chiarando che non si oppor¬ 
ranno in via di principio all* 
intervento dei caschi blu, e- 
vitano di pronunciarsi sulle 
richieste sovietiche. Ufficial¬ 
mente gli americani sosten¬ 
gono che la risposta decisiva 
spetta ai Libano, cioè a Ge¬ 
mayel, come se questo perso¬ 
naggio avesse una reale au¬ 
tonomia e come se l’uso della 
Sesta Flotta fosse irrilevan¬ 
te. 

La posizione degli Stati U- 
niti nella vicenda libanese 
resta l’ostacolo principale 
sulla via di uno sblocco della 
crisi e, per di più, è soggetta 
ad oscillazioni e a zig zag che 
si possono spiegare soprat¬ 
tutto con la catena di insuc¬ 
cessi che gli USA hanno col¬ 
lezionato nella zona. 

Ieri a Washington, mentre 
si svolgeva l’Incontro a tre 
(Reagan, Hussein di Giorda¬ 
nia e l’egiziano Mubarak), 
che qualcuno ha definito ad¬ 
dirittura storico, il presiden¬ 
te ha fatto un’altra sconcer¬ 
tante dichiarazione sulla 
sorte dei marines: secondo 
Reagan, non si può esclude¬ 
re che queste truppe (che pe¬ 
raltro non si sono ancora ri- 



Hussein di Giordania 

tirate sulle navi), vengano ri¬ 
spedite a terra. Altri mari- 
nes, comunque, saranno 
mandati nella capitale liba¬ 
nese per addestrare l’eserci¬ 
to di Gemayel. Contempora¬ 
neamente, Weinberger face¬ 
va sapere al «Washington 
Post» di essere rimasto scon¬ 
volto dal fatto che la coraz¬ 
zata «New Jersey» aveva spa¬ 
rato ben 300 proiettili da una 
tonnellata mercoledì scorso. 
Quando l’ha saputo, l’uomo 
del Pentagono ha ordinato di 
usare con maggiore modera¬ 
zione I più grandi cannoni 
navali esistenti al mondo. Lo 
stesso Weinberger ha fissato 


Hosnl Mubarak 

una enneslam data per 11 
reimbarco del marines: tren¬ 
ta giorni, o anche meno. 

Mentre le iniziative della 
Casa Bianca e di altri uomini 
chiave dell’amministrazione 
producono più macerie poli¬ 
tiche dei cannoneggiamenti 
navali, Reagan ha ricevuto 
l’uno dopo l’altro, e poi li ha 
riuniti insieme per una cola¬ 
zione di lavoro, Hussein e 
Mubarak. Dopo due giorni di 
colloqui con due tra i princi¬ 
pali alleati che gli USA ab¬ 
biano in Medio Oriente, sono 
emerse divergenze consi¬ 
stenti. 


I due statisti arabi, e In 
particolare 11 re di Giorda¬ 
nia, hanno Insìstito perché la 
questione palestinese, e non 
la questione libanese, sia 
considerata prioritaria. Inol¬ 
tre, Hussein ha ribadito che 
non entrerà In un negoziato 
diretto con Israele fino a 
quando l’OLP non lo desi¬ 
gnerà come rappresentante 
del palestinesi e se gli USA 
non riusciranno ad ottenere 
da Israele il blocco degli In¬ 
sediamenti ebraici In Cl- 
sgìordanla. li dissenso resta 
ampio perché gli Stati Uniti 
non hanno dato una risposta 
positiva a queste richieste 
del due arabi moderati. Il di¬ 
partimento di Stato ha co¬ 
munque espresso la propria 
soddisfazione per aver con¬ 
statato che sla l’Egitto Che la 
Giordania vedono nelle più 
strette relazioni con gli USA 
una garanzia per contrasta¬ 
re l’Influenza della Siria nel¬ 
la zona. Un altro punto di 
dissenso è stato l’eccessivo 
appoggio americano a Ge¬ 
mayel, l’uso del bombarda¬ 
menti navali per intimidire 
la Siria e l’insistenza ameri¬ 
cana nel difendere l’accordo 
lsraeliano-libanese che le 
forze musulmane del Libano 
osteggiano 

Aniello Coppola 


Shamir preoccupato per 
riniziativa americana 


TEL AVIV — Alla vigilia dell’incontro a Wa¬ 
shington fra Reagan. 11 presidente egiziano 
Mubarak e il re di Giordania Hussein, il pre¬ 
mier Israeliano Shamir ha Inviato un mes¬ 
saggio al presidente USA, insistendo per ot¬ 
tenerne un rinnovato appoggio all’accordo 
fra lo stato ebraico e il governo di Beirut 
raggiunto nel maggio dell’83 con la media¬ 
zione americana. La preoccupazione di Sha¬ 
mir è evidentemente quella del venir meno 
dell’impegno americano in sostegno all’ac¬ 
cordo, m seguito all’incontro con 1 due espo¬ 
nenti arabi a Washington. 

La lettera a Reagan, rivelata dal quotidia¬ 
no «Maariv», sostiene che, se si andasse ad 
una abrogazione dell’accordo, si creerebbe 
un precedente per il quale qualsiasi paese 


•firmatario di un accordo di pace con Israele 
sarà costretto ad annullarlo soltanto perché 
istigato da uno stato arabo». Abrogare rac¬ 
cordo, sostiene Shamir, sarebbe «distruttivo» 
per 11 Libano, e andrebbe a vantaggio solo 
della Siria. Nonostante ciò che è successo In 
queste settimane a Beirut, Shamir mostra di 
credere che l’applicazione del trattato «sia la 
via migliore per una soluzione della questio¬ 
ne libanese*. 

Anche 11 »Jerusalem Post» giudica che la 
lettera di Shamir a Reagan denoti una ecces¬ 
siva preoccupazione circa rincontro con Mu¬ 
barak e Hussein. «Ma davvero — si chiede 11 
giornale — Shamir crede di poter Imporre il 
suo veto a incontri del signor Reagan con più 
di un leader arabo alla volta?». 


Il Mozambico non ha for¬ 
tuna. Dopo quattro anni di 
siccità che hanno grave¬ 
mente colpito la sua agri¬ 
coltura, ai primi di febbraio 
il «ciclone Domoina» ha de¬ 
vastato vaste zone del pae¬ 
se arrecando gravissimi 
danni alla stessa capitale 
Maputo, che da dieci giorni 
è senza acqua potabile in 
seguito alla distruzione del¬ 
le canalizzazioni. Secondo 
un primo bilancio, decine 
sono le vittime accertate e 
centinaia gli scomparsi. I 
danni ammontano a diver¬ 
si milioni di dollari e 11 go¬ 
verno del Mozambico ha 
fatto appello alla solidarie¬ 
tà intemazionale per far 
fronte a una situazione de¬ 
finita di grave emergenza 
anche nel campo sanitario. 

La pioggia torrenziale ha 
colpito il Mozambico Insie¬ 
me al ciclone, con venti che 
soffiavano a 100 chilometri 
all’ora sollevando sul mare 
onde di 9 metri. La centrale 
per il trattamento dell’ac¬ 
qua di Maputo è stata som¬ 
mersa dalle acque che sono 
salite a circa 9 metri dal 
suolo in seguito allo strari¬ 
pamento del fiume Limpo- 
po. Anche gli altri fiumi del 
Mozambico, i’Incomati, r 


MOZAMBICO 


Gravissimi danni 
per l’alluvione 
Appello per aiuti 


Umbeluzi e il Tombe sono 
straripati sommergendo 
migliala di ettari di colture 
e impianti industriali. Nel¬ 
la valle dellTncomati, a cir¬ 
ca 50 chilometri a nord del¬ 
ia capitale, 2.500 ettari di 
canna da zucchero sono 
stati sommersi, il raccolto è 
andato distrutto. Tutte le 
fattorie della valle dell’Um- 
beluzi sono state travolte 
dalle acque. Solo l’azienda 
agricola di Stato per la pro¬ 
duzione del latte, a una 
quindicina di chilometri da 
Maputo, ha perso 800 capi 
di bestiame. Tra i danni più 
gravi quelli della linea fer¬ 
roviaria che collega il Mo¬ 
zambico allo Swaziland e 
che è stata interrotta In tre 


punti. Saranno necessari 
tre mesi per ripararla e i 
danni sono calcolati in 2 
milioni di dollari. Senza 
tetto sono rimaste 350 C00 
persone che hanno perso 
oltre alle loro case tutto 11 
loro raccolto agricolo. 

Tra 1 primi aiuti giunti 
nella capitale mozambica¬ 
na sono stati quelli inviati 
dail’Italia. Un aereo specia¬ 
le ha fatto già giungere a 
Maputo 82 gommoni, 30 
motori per barche, tende 
per 600 persone e 2 tonnel¬ 
late di latte in polvere. An¬ 
che i rappresentanti degli 
organismi non governativi 
di volontariato italiano 
hanno deciso di formare un 
coordinamento per l’orga¬ 


nizzazione degli aiuti al fi¬ 
ne di realizzare un centro di 
raccolta degli evacuati In 
Mozambico. 

Alla situazione in Mo¬ 
zambico è stata dedicata 
una assemblea che si è 
svolta giovedì scorso presso 
la sezione Aurelia del PCI a 
Roma. Nel corso dell’as¬ 
semblea è stata rilanciata 
la proposta di un gemellag¬ 
gio del quartiere Aurelio 
con il quartiere Hulene di 
Maputo. Erano presenti 11 
console del Mozambico In 
Italia, Leonlero Galleanl, e 
la pittrice mozambicana 
Bertina Lopes. L’assemblea 
si è conclusa con un appello 
per la raccolta di beni e di 
denaro da inviare nelle zo¬ 
ne colpite dall’alluvione. 
Gli aiuti saranno inoltrati 
con un aereo speciale che 11 
governo italiano ha messo 
a disposizione delle orga¬ 
nizzazioni di volontariato 
(CIC, CUAMM, COSV e 
MOLISVV Per la raccolta di 
fondi il Consolato del Mo¬ 
zambico ha aperto uno spe¬ 
dale conto corrente, n. 
1158600/04/06, Intestato 
«Mozambico», presso la 
Banca commerciale italia¬ 
na, agenzia n. 20 di Milano. 


Brevi 


Attacco all'ambasciata dell'URSS tt Kabul 

DELHI — I mviaWn hanno sferrilo in ««tento «recto con tro i parmetro 
difensivo deTambescrere sovebea • Kabii. t«J sera nel centrale quartiere 
4 Kerteseh. Le sparatone sono tVr*re per tutu le notte me non a sarebbero 
srete rettene 

Trìpoli: non abbiamo truppe nel Ciad 

PARIGI — «La Francia conferma * proverbio secondo I quale una bug* pcù è 
(Tossa p«ù nsctn 4 essere creduta* Con cresta battuta ragenna ufficiate 
linea, cJana». 4 ternata a smentre la preserva tS sue truppe nel Oad. n 
risposta al"affermatone del presidente Mitterrand, i quale, d omeni ca sera, 
dir ante ui d isco r so telev is ivo, aveva pastificato rrnervento trattare de i» 
Francie con r occupinone Kaca nel nord dei Ciad. 

I laburisti Inglesi confermano il no ai Cruise 

WASHINGTON — I leader labinsta bnunraco. Nei Kmnocfc. ha «Separato 
che sa a suo partito aneti al Bo v e t u o i miss* «Crusca dsioeati n Gran 
Br e t ag na saranno rimandati regfi Stati Urta. Prendendo la parola a Washn- 
gttn. dir ante ina marafestarane pacifista. Kmock ha anche affermato che 
■ laburisti al governo ann u serebbero i prog-ammi «Tridenti varato data 
Thatcher. 

Morto il vescovo di Czestochowa 

VARSAVIA — Stefan Bada. vescovo ti Caestochowa, sede del santuario 
deca Madonna riera. 4 deceduto «Teli ti 68 am dopo una lunga Iona con 4 
cancro di cu soffriva- Era vescovo dela dioc e s i dal 1964 

Brasile» arrestato l'argentino Firmenich 

PO DE JANEIRO — La potere federale hrasiana ha tr a tten u to n stato et 
fermo Fn leader dela guerriglia dei mont o naros argmtm. Mro Frmerach, 
tu nchresre del governo argenta» che cfaede f estradatone 


PANAMA 


Improvvise dimissioni 
di De La Espriella 


L’AVANA — li presidente del 
Panama, Ricardo De La E- 
ipriella, ha rassegnato lunedì le 
dimissioni, al suo posto è anda¬ 
to il vicepresidente, Jorge Iìlue- 
ea. La decisione di De La E- 
spriella ha colto tutti di sorpre¬ 
sa ed è stata comunicata poche 
ore dopo il ritorno dell’ex presi¬ 
dente da un viaggio all'interno 
del Paese, proprio mentre giun¬ 
geva a Panama dagli Stati Uni¬ 
ti il candidato del partito di go¬ 
verno alle elezioni presidenziali 
del prossimo 6 maggio, Nicolas 
Ardito Barletta. 

A rendere ancora piu dram¬ 
matico l'improvviso cambio, 
proprio mentre De La Espriella 
comunicava con una brevissi¬ 
ma lettera le sue dimissioni al 
presidente del Parlamento, si 
interrompeva l’energia elettri¬ 


ca, pare per la caduta di de» 
tralicci nella regione di Cicili, al 
lato della zona del canale dove 
l'esercito degli Stati Uniti afa 
svolgendo manovre militari. 

De La Espriella si sarebbe 
dimesso per protesta contro la 
decisione del suo partito di de¬ 
signare come candidato Barlet¬ 
ta o, secondo altri, per diver¬ 
genze con la potentissima 
Guardia nazionale, unico corpo 
armalo del Paese. Poco prima 
di dimettersi infatti. De La E- 
spriella si è incontrato col co¬ 
mandante della Guardia, il gen. 
Manuel Antonio Norieca. 

Il nuovo presidente, Jorge n* 
leca, che rimarrà in carica fino 
ad ottobre, è attualmente pre¬ 
sidente dell’Assemblea genera¬ 
le dell'ONU, Carica che dov- 
ora lasciare 
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Prende il via a Firenze (sponsor la Olivetti) il restauro della 
cappella Brancacci con i celebri affreschi delle Storie di San 
Pietro. Il lavoro rivelerà un aspetto sconosciuto del pittore 
toscano: quello «colorista» che incantò il Beato Angelico 

La rivelazione 
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La cacciata 
dal 

Paradiso, 
affresco di 
Masaccio 
che si trova 
alla 

Cappella 
Brancaccio 
e. in alto, 
una dalia 
teste 
femminili, 
attribuita al 
pittore 
toscano, 
venuta in 
luca dopo! 
recenti 
restauri 




ROMA — Racconta 11 Vasari che 11 Beato 
Angelico era fra 1 più assidui frequentatori 
della cappella Brancacci nella chiesa dèi 
Carmine a Firenze, dove studiava e analizza¬ 
va gli affreschi di Masacclo e Masolino. Che 
11 maestro del colore puro, squillante e tenero 
nello stesso tempo, potesse trovare Ispirazio¬ 
ne da quegli affreschi, sicuramente stupendi, 
ma cosi poco cromatici, può sembrare un 
nonsense. «Ma — spiega Umberto Baldini, 
direttore dell’ufficio centrale del restauro di 
Roma — tra due anni queirapparente para¬ 
dosso sarà svelato: perché un accurato re¬ 
stauro restituirà olle pareti annerite tutta la 
tavolozza con la quale furono dipinte». Com¬ 
menta Giulio Carlo Argan: «Il restauro rive¬ 
lerà un Masacclo nuovo. E se sul plano Ico¬ 
nografico poco cl sarà da modificare nelle 
Interpretazioni sul grande pittore, sul plano 
del colore molte teorie andranno riviste». 

Il restauro In grande stile della cappella 
Brancacci è stato annunciato con una confe¬ 
renza stampa che sarebbe stata anch’essa In 
grande stile, se un Incredibile ritardo del mi¬ 
nistro Gullottl, presentatosi un’ora dopo, 
non avesse rischiato di far crollare tutto. E di 
mandare su tutte le furie Carlo De Benedetti, 
che scalpitava nell’attesa, lui, abituato alla 
precisione del manager. Olivetti, Infatti, do¬ 
po Il restauro del Cenacolo di Leonardo, ha 
deciso di confermare il suo ruolo di grande 
sponsor culturale finanziando dal primo all* 
ultimo soldo anche quello della famosissima 
cappella. 

Pagato 11 tributo alla cronaca passiamo al¬ 
la storia. La caopeila fu affrescata attorno al 
1424 per iniziativa della potente famiglia fio-. 
reatina del Brancacci. Il compito di Illustra-' 
re le pareti fu affidato a Masolino da Panlca- 
le, già celebre pittore, che si portò dietro un 
suo allievo poco più che ventenne, quel Tom¬ 
maso di ser Giovanni di Mone, piu noto col 
diminutivo sprezzante di Masaccio. Il vec- 












chlo pittore ancora legato al canoni gotici 
non Immaginava certo quale rivoluzione a- 
vesse In mente 11 suo giovane garzone di bot¬ 
tega. Ma se ne accorse ben presto e se ne 
accorsero anche 1 contemporanei. Masacclo 
travasò nelle storie di San Pietro, santo a cui 
era dedicata la cappella, tutti 1 tormenti del¬ 
l’uomo del Rinascimento. Non più quelle ar¬ 
chitetture senza prospettiva che chiudevano 
lo spazio attorno all'uomo, ma l’uomo stesso • 
al centro dello spazio e del mondo a circoscri¬ 
verlo e possederlo con un gesto. Cosi dalla 
pareti della cappella due mondi, quello vec¬ 
chio e quello nuovo, si guardavano. 

Ma si guardarono In pace per poco: la fa¬ 
miglia Brancacci, caduta in disgrazia (cose 
che accadevano piuttosto di frequente all’e¬ 
poca), fu però cacciata da Firenze. E la cap¬ 
pella cadde in altre mani: sottratta al culto di 
San Pietro, fu destinata a quello della Ma¬ 
donna. Neppure 1 santi venivano lasciati in 
pace a quei tempi. Sull’altare fu collocata u- 
n'immaglne duecentesca della Madonna. Ma 
1 nuovi padroni, non contenti di sovrapporre 
una pala vecchia a un affresco nuovo (antico 
vizio del conservatori di tutti 1 tempi), gratta¬ 
rono proprio via uno degli affreschi. Masac¬ 
clo, per sua fortuna, nulla ne seppe; era già 
morto a soli 27 anni lasciando capolavori che 
avevano rivoluzionato la storia dell’arte. 

Oggi una parte di quella parete dipinta è 
tornala In luce, dopo 1 primi saggi compiuti 
dal restauratori dell’Istituto di Firenze. Vi si 
vede una mezza figura che secondo 11 prores- 
sor Baldini potrebbe essere quella di un car¬ 
nefice. «Lo farebbe pensare 11 tipo di abbiglia¬ 
mento e cioè una casacca con del lacciuoli 
che appartiene all’Iconografia del carnefice. 
Secondo me vi era rappresentata la crocifis¬ 
sione di San Pietro fatta da Masacclo. E che 
la distruzione dell'affresco sla stata quasi 
contemporanea alla sua realizzazione lo con¬ 
ferma lf fatto che nessuna fonte ha mal par- 


E a Firenze 
scoppia 

già la polemica 

FIRENZE — «Un fatto eccezionale che non può 
certamente diventare una regola». Cosi Anna 
Forlani Tempesti, nuovo sovrintendente dell’o¬ 
pificio delle pietre dure (che è l’istituto del re¬ 
stauro di Firenze) ha commentato la decisione 
di Gullottl di affidare al professor Baldini il 
restauro della cappella Brancacci. Molto più 
duro e preoccupato il giudizio dei dipendenti 
dell'istituto che in un documento redatto alcu¬ 
ni giorni fa, quando si era sparsa la notizia, 
definiva la decisione «cosa assolutamente intol¬ 
lerabile e che riproporrebbe in maniera subdo¬ 
la il problema detto smembramento e del de¬ 
pauperamento del laboratorio di Firenze». 

Il professor Baldini, è detto nel documento, 
aveva già diretto I restauri come sovrintenden¬ 
te ali’opificio fiorentino. Rispetto alia sua dire¬ 
zione sono molte le riserve del funzionari. La 
sua gestione venne definita «personalistica» e 
causo forti tensioni. Il caso odierno preoccupa 
perché «oltre a essere il primo caso di un restau¬ 
ro “avocato” dalia direzione dell’Istituto di Ro¬ 
ma, potrebbe configurarsi come un precedente 
per un “controllo” centrale sugli istituti di re¬ 
stauro periferici». 



Iato di quel lavoro». 

Il frammento è riemerso quando è stato 
rimosso l’altare barocco che alla metà del 700 
fu Innalzato davanti alla parete principale, 
per abbellire la chiesa, come racconta padre 
Pietro Paolo Manettl che tutto contento per 
la cappella, rimessa a nuovo coprendo 11 vec¬ 
chio, cosi commentava all’epoca: «Il tutto d* 
argento, cera, fiori, mantellino, ecc., non fa 
spregevole appariscenza: noi poveri fraticelli 
cl potiamo accontentare». 

«È stata un po’ una scommessa — raccon¬ 
ta Baldini — cl slamo detti: se rimuoviamo 
quell'altare dietro cl sarà pure qualcosa della 
vecchia cappella». Una scommessa stravinta 
perché, oltre al frammento, è stata trovata la 
vecchia finestra a bifore con ai lati due teste 
femminili e decorazioni floreali. Un vero col¬ 
po di fortuna «perché ora abbiamo la pietra 
di paragone dei colori originali e possiamo 
lavorare più tranquilli». 

E, infatti, siccome non sempre il male vie¬ 
ne per nuocere, quell’altare, coprendoli, sal¬ 
vò 11 frammento e le decorazioni al Iati delle 
finestre dall’Incendio che di 11 a poco avrebbe 
devastato, la chiesa del Carmine. Era il 1771 
quando le fiamme avvolsero l’edificio, la¬ 
sciando miracolosamente Intatti gli affre¬ 
schi di Masolino e di Masacclo. Ma anneren¬ 
doli con una spessa patina di fumo, tanto da 
rendere ormai tnlntellegiblll 1 colori. Oggi 
quelle due dolci teste femminili, una delle 
quali viene attribuita a Masolino, l’altra a 
Masacclo, tanto per continuare nel gioco del¬ 
le spartizioni, stanno 11 a testimoniare 11 
bianco abbagliante, l’azzurro terso, 11 rosa 
carico del colori originali. 

Le vicissitudini degli affreschi,,almeno 
quelle più traumatiche, erano finite, ma cl si 
misero poi I restauratori che nell’800 spesso, 
con 1 loro Interventi, facevano più danni che 
altro. Anche le storie di San Pietro non sfug¬ 
girono alla sorte. Cosicché, spenti 1 colori. 
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Ingriglte le figure, gli affreschi della cappella 
Brancacci hanno sempre offerto uno smorto 
ricordo dell’originale. Lo confermò negli an¬ 
ni Trenta un piccolo saggio di restauro dell* 
allora sovrintendente Ugo Procacci che ripu¬ 
lì dal nerofumo un pezzo di un copricapo, 
rivelando l’azzurro intenso del quale era 
composto. E da allora sono passati cinquan¬ 
ta anni. Il che significa che anche quel colore 
potrebbe essersi appannato di nuovo. 

In attesa della rivelazione del Masacclo co¬ 
lorista, facciamo un po’ di conti. Cl vorranno 
circa due anni, saranno Impiegati restaura¬ 
tori dello Stato, anche se ancora non si capi¬ 
sce quale del due Istituti, quello di Firenze o 
quello di Roma, verranno Impegnati. La po¬ 
lemica già corre sul filo — come riferiamo a 
parte — perché Firenze, che ha finora «cura¬ 
to» la cappella, rivendica un suo buon diritto, 
ma Baldini, che è stato fino a qualche mese 
fa direttore deU'lstltuto di Firenze, rivendica 
a sé 11 diritto di decidere. Nel dubbio lavore¬ 
ranno all’Impresa entrambi gli Istituti, ma 
chi stabilirà quali tecnici dovranno essere u- 
tilizzatl nel lavoro? Il direttore di Roma o 
quello di Firenze? A parte l’Incertezza delle 
competenze, mistero sul fondi. De Benedetti, 
che e andato via di fretta avendo perso tem¬ 
po ad aspettare 11 ministro, non na fornito 
cifre. Baldini ha parlato di oltre un miliardo 
di lire che secondo lui dovrà essere Investito 
nell’Impresa. 

Intanto al visitatori la cappella Brancacci 
verrà proibita per due anni. Una rinuncia 
amara, ma necessaria. Per ovviare alle delu¬ 
sioni è stato annunciato che alla fine del me¬ 
se, tolti 1 ponteggi vecchi, eretti per compiere 
le analisi, ancora per una ventina di giorni 
sarà possibile rimirare la disfida tra Masac¬ 
clo e 11 suo maestro, prima di Innalzare le 
impalcature nuove. 

Matilde Passa 
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Da più di un secolo si dà per spacciata la poesia. E oggi, ancora una volta, 
ci si chiede se abbia un senso. Ma nessuno indaga sul suo «uso sociale»: 
perché forse, allora, bisognerebbe cercarla nelle canzonette e non nei libri... 



a o 


s 




«Ha ancora senso la poe¬ 
sia ?». Onestamente non lo so 
e per chiarirmelo, 11 proble¬ 
ma, cerco di Intervenire, In 
punta di piedi, nel discorso 
Incominciato da Giovanni 
Giudici e proseguito da 
Giancarlo Ferretti, non per 
portar lumi (che al più ho 
due o tre zolfanelli) ma per 
organizzarmelo mentalmen¬ 
te, 11 problema, accadesse 
mal che una figlia mi propo¬ 
nesse la stessa domanda. 

Se la poesìa è, formalmen¬ 
te parlando, quella cosa che 
tutti sappiamo empirica¬ 
mente che sla (una scrittura 
per metri e per ritmi, ogni 
tanto si va a capo, ecc.), non 
si sono mal scritti libri di 
poesia come oggi, numero¬ 
sissimi. Cl sono case editrici 
che cl campano su. Cl sono 
giornali specializzati. Cl so¬ 
no premi. C’è tutta un’orga¬ 
nizzazione semlsommersa 
per lo sfruttamento redditi¬ 
zio della pulsioni, delle vel¬ 
leità e delle ambizioni poeti¬ 
che , con prevalenza statisti¬ 
ca (e non Insignificante) per 
Il Sud. CIÒ può significare 
che, a dispetto della Storia, 
resiste ancora una deferenza 
nel confronti dell’istituto 
poetico, come d’uno «status» 
prf vllegla to-prl vllcgUin te. 
una distinzione di classe In¬ 
tellettuale, a prescindere dal 
valore intrinseco o commer¬ 
ciale del prodotto: sono un 
poeta, scrìvo poesie _ aldilà 
del giudizi di merito c'i una 
apparente buona salute, c’i 
uno spazio coltivato intensi¬ 
vamente. Semmai c’i da 
chiedersi (ecco li primo pun¬ 
to) cosa si coltivi In realtà, 
come mal con tale abbon¬ 
danza relativa, e cosa rap¬ 
presenti socialmente e psi¬ 
cologicamente. quella scelta 
cultlva. cosa significhi. 
Troppo facile liquidarlo con 
un periferico e provinciale 
residuato umanistico UN- 
RA. 

Contraddittoriamente i 
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però vero che si produce poe¬ 
sia ma non la si consuma, 
stando all’andamento e alle 
cifre editoriali, specie del 
tradizionali •grandi editori • 
di •grande poesia », con una 
vistosa sperequazione rispet¬ 
to agli altri generi? Il che po¬ 
trebbe forse voler dire che si 
consuma diversamente, che 
cl sono livelli diversi di godi¬ 
mento della «cosa». Nasce 11 
dubbio che cl sla una tensio¬ 
ne a scrivere (a esporsi, a 
confessarsi, a consolarsi) che 
si esaurisce nella scrittura, 
un fenomeno privato o nar¬ 
cisistico, che nellaprivatezza 
trova soddisfazione, anche 
se accanto prospera un ap¬ 
parato, per lo più pagato e 
mantenuto da chi scrive, per 
distribuire lodi e fragili ono¬ 
rificenze. Un’industria au- 
I tarchlc* a ciclo continuo. Né 
posso far finta che tutto ciò 
non a ccad a, per negativo e 
deteriore e marginale lo con¬ 
sideri. D’altro canto è vero 
che la poesia che vive al di 
fuori di questo marginale 
mercato sla In crisi di consu¬ 
mo. he più celebrate collane 
si dice fatichino a mantener¬ 
si, con Irrisorie tirature. 
Campano meglio I piccoli 
con piccole spese e piccole 
•btxxhures*, a volte sofisti¬ 
catissimi, spesso all’avan¬ 
guardia. Perché premano In 
molti, Igiovani continuanoa 
scrivere poesie. Dunque l’a¬ 
spetto paradossale i che il 
mercato registri una doman¬ 
da sproporzionata all’offer¬ 
ta, alla produzione (anche se 
non proprio all’editoria). 

Se questo è II quadro si de¬ 
ve concludere che l’istituto 
della poesia i in crisi, la •co¬ 
sa, non ha più senso, è mor¬ 
ta, estremizzando. È così? 
Però noi sappiamo che U ne¬ 
crologio della poesia i stato 
scritto ormai da un secolo e 
più e l’hanno poeticamente 
dettato 1 poeti Anzi, la poe¬ 
sia contemporanea nasce 
davvero sulla consapevole?- 
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za, persino masochlstica- 
mente (o comicamente) 
compiaciuta, della sua mor¬ 
bilità e mortalità, sulla mor¬ 
talità stessa delie civiltà (Va¬ 
léry), sulla loro « umanità• 
deperibile e per nulla Im¬ 
mortale Irridendo semmai 
Bll’istituzlonalità accademi¬ 
ca, fino a decretare 11 proprio 
suicidio o la spoliazione delle 
sue specificità e funzioni 
Giù dal trono. E qui si do¬ 
vrebbe far la storia, da Bau¬ 
delaire a Mallarmé alle a- 
vanguardie al nostri crepu¬ 
scolari, una storia di denun¬ 
ce e di ricusazioni esplicite 
(non sono un poeta, sono un 
saltimbanco, ecc.) accompa¬ 
gnate dalla manomissione 
degli stessi strumenti. Cos’e¬ 
ra. un azzeramento per ri¬ 
partire da capo? Per alcuni 
sì, ma il trauma c’è stato. 
Era solo una questione di 
•trouverle nouveau » nel pro¬ 
fondo o anche di mettere a 
confronto l’antico poetico 
con 11 nuovo culturale, la ci¬ 
viltà industriale con le novi¬ 
tà socio-ccoromico-polilì- 
che. d’uà uomo ristruttura¬ 
to? Un lavoro dì adeguamen¬ 
to In considerazione delVina- 
deguatezza, vera o presunta, 
delle antiche forme o formu¬ 
le di comunicazione poetica ? 
Un altro paradosso vuole che 
la fase di crisi sia stata fortu¬ 
nata, così pare, sul plano del 
consumo. 

Quello sommariamente 
descritto, e ancora ripercos¬ 
so fin qui, nelle nostre mani, 
non era comunque un feno¬ 
meno risolto o ridotto alla 
sola poesia, la cui •morte » s’ 
accompagnava a quella della 
musica e a quella delle arti 
figurative, accanto a quella 
solenne e •comica* di Dio, 
con tutti I risentimenti e le 
ripercussioni di mercato e di 
consumo che ognuno ben sa, 
se lo « scandalo’ appunto du¬ 
ra ancora. E sullo stato pre¬ 
sente posso azzardare solo 
poche Ipotesi. 
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Paul Valéry In tra disegni: in 
alto di Kundera, accanto di Pi¬ 
casso, In basso di Agathe 
Rouart Valéry • 
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Sono d’accordo con Giudi¬ 
ci: *la letteratura produce 
letteratura• (metalinguaggi 
e necrologi e divertimenti); è 
In crisi da coscienza della 
propria utilità sociale » (che 
non è solo un’angoscia esi¬ 
stenziale ma politica); è In 
crisi soprattutto la •presun¬ 
zione di una centralità civile 
che la letteratura potè avere. 
In passatoi (eppure qualcosa 
resiste nella folla degli Inno¬ 
centi non Informati di quella 
•morte’). Ma è vero, perciò, 
che si consuma meno o poca 
poesia? D’accordo, ’ò vero, 
che chi è fuori dall’organiz¬ 
zazione industrlal-libraria 
ha difficoltà a pubblicare; è 
vero che chi pubblica, anche 
nelle più prestigiose collane, 
ha un pubblico di lettori mi¬ 
serevolmente contenuto nel i 
miglialo, ed è vero che molti 
scrivono. Allora? 

Ecco, mi pare che cl sia un 
concetto non saltato fuori 
ancora e col quale forse ò 1• 
nevitablle fare 1 conti, all’in¬ 
terno di questo sistema do¬ 
minante: è l’auso», 11 concetto 
di «uso», che peraltro non è 
affatto nuovo (di funzionali¬ 
tà, di pcdagogtcltà, di stru¬ 
mento di educazione e di po¬ 
tere, se ne parla dal tempi di 
Aristotele). In più in una cl- 
vlltàcapltallstlco-lndustria- 
le l'*uso* (a cosa serve) è eco¬ 
nomicamente fondamenta¬ 
le. 

Nelle arti figurative l’uso 
i diventato visìbile nel tra¬ 
sferimento al •design ». C’è 
stata un’assimllàzlone. Vo¬ 
glio dire che c'è un nesso, e al 
limite un’omologia di consu¬ 
mo, tra un’automobile (quel¬ 
la marinettlana e quella che 
sta al Museo d’arte moderna 
di New York) e una scultura, 
tra un manifesto e un qua¬ 
dro, tra una sedia e una scul¬ 
tura, ecc~ L’arte ha trovato 
•applicazioni », che servono 
poi anche per un contrab¬ 
bando di ritorno. SI ha l’ana¬ 
logo con la poesla7 Qual è II 
suo «uso* o riuso, cl sono al¬ 
tre vie di consumo e di mer¬ 
cato, diverse da quelle libra¬ 
rle? A guardare In maniera 
distanziata e spassionata di¬ 
rei di si, senza riferirmi alle 
letture In teatro. In piazza, in 
spiaggia, nelle feste dell’effi¬ 
mero permanente. Non po¬ 
trebbe essere accaduto che. 
In mezzo alla civiltà Indu¬ 
striale, l’Industria si sla Im¬ 
possessata della poesia, rici¬ 
clandola? (Penso all’enorme 
consumo di canzoni e, di 
conseguenza di testi poetici, 
a testimonianza che la diffu¬ 
sione è alta ma diverso U ca¬ 
nale e gli strumenti). Io cre¬ 
do che le decine di migliala 
di giovani che affollano gli 
stadi a torto o A ragione, per 
ascoltare Dalla o De Grego¬ 


rio. Conte lo facciano più per 
le cose dette che per la musi¬ 
ca (mi verrebbe di citare I 
•cantacronache » degli anni 
Cinquanta. È solo un caso, u- 
n’Ipotesi, per dire che non è 
tanto II fenomeno, la «cosa. 
In sé ad essere In crisi e senza 
senso, quan to 11 ruolo sociale 
del poeta, la sacerdotalltà 
profetica, cioè proprio la 
centralità della poesia In 
questa cultura. Al poeti (ma 
non a tutti) dispiace di non 
essere più l’umbllico del 
mondo, o di non apparirlo. 
Ciò che è legittimo, non però 
casuale. 

Per secoli la funzione del 
poeti fu strutturale rispetto 
all’organizzazione della cl- 


Edizioni Dedalo / novità 


viltà e può giustamente bru¬ 
ciare constatarne ora la so- 
vrastrutturalltà (la morte, 
•quella*?). Non riesco a pren¬ 
dere sul serio la dramma bel¬ 
tà, perché 11 dramma vero 
sta semmai e ancora altrove, 
e « politico• avrebbe detto A- 
rlstotele. Al poeti pur sempre 
11 piacere di seri vere, che non 
è poco. E poi quello di tra¬ 
sgredire e di Insegnare la 
trasgressione, dal giorno In 
cui fu dettato 11 primo necro¬ 
logio alla sublimità della 
poesia. D’accordo, un piace¬ 
re orbo di fama e di gloria. O 
li discorso è davvero quello 
della fama e della gloria? 
Non e’è scampo, non ne ve¬ 
do. Parliamo di •politica*, 

dunque, folco Portinari 


Gianni Brunoro 

Coìto amie un 

inazioni su Corto Maltese, yt ‘ 

ultimò eroe romantico _ 

presentazione di Folco Quilici (TA/aM 

Illustralo a colori _ n 1\ \ 

Francesco Gabrieli 

L’IsIàm nella storia 

Temi e problemi del mondo musulmano nel saggi 
del più noto orientalista Italiano, « Premio Balzan 1983 » 

Franco Cassano 
La certezza infondata 

Previsione ed eventi nelle scienze sodali 

Cesare De Sessa 

Le radici storiche del Movimento Moderno 

Maria Rosaria Manieri 
La fondazione etica del socialismo 
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Ramno, ore 20,30 

«La grande 
quercia» 
non fa 
più 

ombra 


All'ombra della grande 
quercia : un’ombra sempre più 
esile, che non protegge più. E 
stasera (Raiuno, ore 20,30), 
quarta ed ultima puntata, i no¬ 
di vengono al pettine. È la 
sconfitta, la disfatta, di una 
borghesia stolta e arraffona. 
Enrico Maria Salerno ed Irene 
Papas, generazione di mezzo, 
sono gli «sconfittii: il padre era 
la «quercia! del titolo, i figli cer¬ 
cano strade diverse. La fine di 
Salerno l’abbiamo già capita: è 
fallito, malato, le cose vanno 
male. Ed Irene Papas, che fino 
ad ora ha sopportato scappatel¬ 
le e fughe del consorte, attende 


Retequattro, 17,30 

Ecco «Cuore» 
di De Amicis 
visto dai 
giapponesi 


Il «revival! di De Amids è 
fatto davvero alla grande: sull* 
onda del Cuore diretto da Co- 
mencini è nata una moda, una 
commercializzazione a tappeto, 
partita prima della fine del 
film. Così, se la RAI ha da poco 
terminato di proporre per i più 
piccoli Dagli Appennini alle 
Ande, e cartoni animati. Rete- 
quattro ha preso al volo l’occa¬ 
sione di acauistare l’intera «se¬ 
rie Cuore! dei cartoons giappo¬ 
nesi. Alle 17.30 — l’ora dei 
bambini — vanno in onda i 
•buoni sentimenti!, secondo 
Mondadori, che ha varato in 
contemporanea delle pubblica¬ 
zioni a fumetti del romanzo (il¬ 
lustrate con ì certoons televisi¬ 
vi). La produzione che vediamo 
in TV è della Nippo Anima- 
tion, uno dei colossi del genere, 
che ridisegna in modo irricono- 
•cibile la Torino ottocentesca 
della famiglia di Enrico, e «uni¬ 
formai il generoso Garrone, l’a¬ 
ristocratico De Rossi, Franti I’ 
invidioso, regalando a tutti oc¬ 
chioni da bambola, adatti sia 
per la v endxta europea che per i 
gusti dei giapponesi. 


Raitre, ore 22,10 

Elogio 
della bugia: 

e se non 
fosse male? 


Bugie. Anzi, «Elogio della bugiai: è il titolo della puntata di 
Delta, il promamma scientifico di Raitre (ore 22,10) a cura di 
Anna Amendola ed Annalisa Merlino. La trasmissione, di Ema¬ 
nuele Vacchetto, va proprio alla scoperta della menzogna: rettitu¬ 
dine a modificare la realtà è infatti connaturata all'individuo fin 
dai primi mesi di vita. E allora, verità e menzogna sono davvero 
due poh opposti? Ne discutono Luigi Canoini (psichiatra), Lilia 
Maglioni (Psicanalista) Tina Lagostena Bassi (avvocato) Paolo 
Portoghesi (architetto) e Giorgio Israel (fisico). 




l’ultima puntata per ricambia¬ 
re. E finire malissimo. Per un 
incidente d’auto, durante una 
passeggiata romantica, la Pa¬ 
pas esce di scena: la imadrei 
muore. É il tempo di Massimo 
Ranieri, che — come insegnano 
le favole — ricominciando dal 
niente, con una moglie senza 
pretese, risolleva le sorti della 
famiglia, o per lo meno la sua 
dignità. Una nuova «quercia! 
alla cui ombra coltiverà una fa¬ 
miglia come quella da cui pro¬ 
viene? Tùtto e possibile, ma Al¬ 
fredo Giannetti, che ha scritto 
e diretto Io sceneggiato televisi¬ 
vo, probabilmente voleva man¬ 
dare un segnale di speranza. 


Raidue, ore 18,40 

I coniugi 
Hart contro 
Vianello e 
la Ciuffini 


Hanno cambiato orario, e so¬ 
no entrati nella «fascia del tele¬ 
film! a cui dà più attenzione 
Raidue: Robert Wagner e Ste¬ 
fania Powers, protagonisti di 
Cuore e batticuore, hanno rice¬ 
vuto l’arduo incarico di «tene- 
re« l’ascolto del preserale con le 
loro avventure poliriesco-amo- 
rose, contro l’«attaccoi dei quiz. 
Canale 5 e Retequattro, infatti, 
hanno da poco varato per la 
stessa ora i programmi di Rai¬ 
mondo Vianello e di Sabina 
CiuffinL Cuore e batticuore, fi¬ 
no e poco tempo fa destinato a 
chiusura dei programmi, per i 
nottambuli, era comunque riu¬ 
scito a fare presa sui telespetta¬ 
tori: e merito va anche a Lionel 
Stender, nella parte del mag¬ 
giordomo, ma sempre con una 
grande carica di simpatia. Le 
avventure sono mielose; tra un 
delitto e una sparatoria i «co¬ 
niugi Harti trovano sempre 
spazio per scambiarsi affettuo¬ 
sità. Ma è un'idea ripresa anche 
nell'editoria; probabilmente il 
rosa che si confonde col giallo è 
il massimo del relax. E le battu¬ 
te gentilmente «spinte« della 
coppia danno un po’ di pepe al 
genere più moralista della TV: 
Q telefilm. 



Raitre, ore 17,40 

Il filosofo 
Max Weber: 
il Marx della 
borghesia? 


Max Weber: il Marx della 
borghesia*: è questo fl titolo 
della terza puntata dì «Ritratti 
di filosofi del Novecento,, Q 
i programma di Mario Valente, 
| in cui si cerca di approfondire 
i la figura di un filosofo in rap¬ 
porto con l'attualità. Questa se¬ 
ra (ore 17,40) si parla del pen¬ 
satore tedesco Max Weber 
(1864-1920). Viene analizzato, 
con l’intervento <ie! professor 
Valerio Verrà di Roma, il sag¬ 
gio di Weber L'etica protestan¬ 
te e il capitalismo, e si sottoli¬ 
nea l’apporto critico dato dal 
filosofo alla sociologia contea- 
poranea. 


Raidue, ore 23,10 

Il balletto 
romantico, 
il pfà amato 
dal pubblico 


Dedicato al balletto, la tra¬ 
smissione presentata da Rai¬ 
due alle 23,10 (a cura dì Lear 
Maestosi e Alberto Roccheg- 
giani) mette in scena stasera il 
«balletto remantico,, il più a- 
maio dal pubblico. Ce ne parla 
la danzatrice inglese Margot 
Fonteyn, che a 64 anni ì torna¬ 
ta l’anno scorso a ballare. Con 
lei nella puntata Roland Petit, 
«1 fondatore del Ballet de Paris, 
marito di Ziri Jeanmarie. Par¬ 
tecipano alla trasmissione an¬ 
che 0 Balletto Reale Danese e 
Marguerite Porter. Regia di 
Patricia Foy, che «dirige, que¬ 
ste «magie della danza,. 


Nostro servizio 
PISA — Se qualcosa di nuo¬ 
vo e diverso succede nel 
campo dello spettacolo, blso- . 
gna andarselo a cercare In 1 

f irovlncla. Ad esemplo: quale 
uogo migliore che Roma, In 
linea di principio, per sag¬ 
giare la possibilità di rappor¬ 
ti non conflittuali, anzi di re¬ 
ciproca collaborazione e so¬ 
stegno, fra cinema e teatro? 
Infatti, l’argomento è sem¬ 
pre sul tappeto, e magari, co¬ 
me accade di molte questioni 
scottanti, finirà col bruciar¬ 
lo. 

Nel suo piccolo, intanto, 
Pisa ha dedicato una setti¬ 
mana di proiezioni al cinema 
di e da Jean Cocteau (film da 
lui diretti, o solo sceneggiati, 
o tratti da sue opere per ma¬ 
no altrui: una succosa venti¬ 
na di titoli, alcuni rari o ine¬ 
diti in Italia), concludendola 
poi, in bellezza, con due ore 
di rappresentazione «dal vi¬ 
vo, e in esclusiva: ovvero 
questo Cocteau Marais, «con- 
ceplto e realizzato, da Jean 
Marais e Jean-Luc Tardleu, 
interpretato da Jean Marais, 
solo sulla scena per due ore 
buone, separate da un corto 
Intervallo. Cocteau Marais ha 
esordito l’autunno scorso a 
Parigi, nel ventesimo anni¬ 
versario della morte dello 
scrittore francese (1889 - 
1963). Gli appassionati mila¬ 
nesi si consolino, giacché do¬ 
vrebbero poterlo vedere In a- 
prlle. I romani si attacchino, 
tanto ci sono abituati. 

I romani, però, avranno 
modo di seguire la rassegna 
cinematografica, che ora si 
trasferisce appunto nella ca¬ 
pitale da Pisa, dove l’hanno 
curata, con entusiasmo e 
competenza, i giovani del Ci¬ 
neclub Arsenale (un paio di 
stagioni di vita, cinquemila 
soci), valendosi dell’apporto 
decisivo del Comune (asses¬ 
sorato alla Cultura) e del 
contributo dell’Associazione 
del Teatro Verdi; oltre che, 
s’intende, dell’Ambasciata di 
Francla. 

Jean Cocteau, come defi¬ 
nirlo? Per il nostro Umberto 
Barbaro, che pure ne sottoli¬ 
nea 1 lati frivoli e decadenti, 
era da considerarsi «una del¬ 
le più smaglianti intelligen¬ 
ze, di quel paese, nostro vici¬ 
no, che nei suol periodi glo¬ 
riosi ha fatto dell’esercizio 
mentale una sorta di ginna¬ 
stica quotidiana. Narratore, 
drammaturgo, poeta, pitto¬ 
re, cineasta, saggista, me¬ 
morialista, in ogni settore ha 
lasciato tracce non trascura¬ 
bili. Anche la gente comune 
lo conosce, forse, per qualche 
battuta diventata proverbia¬ 
le; ce ne sono, e di folgoranti, 
nello spettacolo di Jean Ma¬ 
rais, composto tutto di mate¬ 
riali (letterari, documentari, 
critici) usciti dalia penna di 
Jean Cocteau, che avrebbe 
potuto vergare anche la pri¬ 
ma frase, detta dalla voce, 
registrata e fuori campo, del¬ 
lo stesso attore. Investito del 
ruolo dell’amico e maestro 
scomparso: ,Ho una gran 
brutta notizia da darti: sono 
morto,. Frase ovviamente a- 


Sensuale 
e romantica: 
in tournée 
Loredana 
Berté 

versione 84 


MILANO — Ci sono canzoni 
attraverso le quali il pubblico 
identifica il cliché di un’arti¬ 
sta, la sua risposta emozionale 
costante, al di là (o al di qua) 
delle mode, degli stili, del 
looks, che può abbracciare in 
; un determinato momento. Co¬ 
lsi Loredana Berté con «Non 
(sono una signora, ha sicura- 
(mente centrato, un paio di an¬ 


ni fa, il personaggio dell’av- 
venturiero romantica, buona 
Incassatrice, con molte storie 
da raccontare se solo facesse 

S arte del suo carattere venir¬ 
ne a raccontare. Perché è il 
carattere, non la virtù, che 
conta, dopotutto. 

Fedele al suo destino profes¬ 
sionale Berté apre il nuovo 
spettacolo con «Un’automobi¬ 
le di trent’anni», canzone sul 
«come-si-fa» a restare In car¬ 
reggiata appropriandosi dei 
codici maschili, senza sacrifi¬ 
care t sentimenti. Ma «Jazz» 
(lo spettacolo si chiama come 
l’ultimo disco) cl proietta In 
atmosfere più rarefatte, ele¬ 
ganti, congruenti allo soluzio¬ 
ni di «Il mare d’inverno», sìn¬ 
golo scritto da) cantautore 
new wave Enrico Ruggeri. 
Questo stile più sofisticato, 
pieno di assenza, deliberata¬ 
mente diverso dal «soul» terra¬ 


neo e latino In cui si esprime 
Ivano Fossati, geniale produt¬ 
tore degli ultimi due album 
della cantante romana, per¬ 
mette alla personalità della 
Berté di giocare su nuovi regi¬ 
stri, nuove tonalità vocali. 

Malgrado il preannunciato 
look «post-apocalittico», sfog¬ 
giato in extremis. In una luce 

f iaraltzzante bianca, più tea- 
rate che da concerto rock, alla 
tunica strappata da sopravvis¬ 
suta-chic Berté dimostra di 
preferire pantaloni elasticiz¬ 
zati da ginnastica e t-shirt, sti¬ 
le «Flashdance», più pratici e 
sportivi; flessuosa, vagamente 
«nera» (c’è una versione rap- 
peggiante di «Movie Movie», e 
di fatto molto reggae e futili 
ultramelodico In pezzi come 
«Ninna nanna», «là luna bus- 
sò», «Così ti scriv o»), irradia se¬ 
duzione, bravura, savoir fairc, 
senza calcare il cliché dell’ae¬ 


robica. Dà l’impressione di 
trovarsi a proprio agio sia 
quando carica di sensualità 
brani che su disco hanno un 
taglio generalmente più blan¬ 
do, refrattario, per bene, sia 
quando rispetta incondiziona¬ 
tamente la scelta discografica. 

In concerto appare sicura e 
caricata, la perfetta immagi¬ 
ne della chanteuse che con¬ 
trolla, durante te prime uscite 
della band (totalmente rinno¬ 
vata), che ogni ingranaggio 
giri a puntino, ben sincroniz¬ 
zato e lucido di olio. Il gruppo, 
comprendente l’ormal Insepa¬ 
rabile vocaiist Ida Cooper, ve¬ 
de Bobby Douglas alle tastie¬ 
re, Guido Gugiielmctti al bas¬ 
so, Elio Rivagli alia batteria, 
Antonio Seronno alla chitar¬ 
ra. Tutti elementi che rappre¬ 
sentano «una sicurezza» quan¬ 
do si tratta di offrire un lavoro 
costante, ben centrato sul 
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Il personaggio 


Una ventina di film e un interessante spettacolo con 
Jean Marais: così Pisa ha voluto ricordare il grande autore francese 

Ritorno a Cocteau, 
ragazzo terribile 


pocrifa. Ma poi, chissà. 

Per due ore buone, dun¬ 
que, Marais ripercorre, dall’ 
infanzia alla maturità, alla 
vecchiaia (quando gli anni 
cominciano a contarsi dieci 
per dieci), l’itinerario artisti¬ 
co e umano di Cocteau: un 
racconto pieno di digressio¬ 
ni, dal quale affiorano nomi 
ormai quasi leggendari: Pi¬ 
casso e stravlnskl, Radiguet 
e Diaghilev, e il folle Niiinskl; 
mentre risuona l'eco lonta- 
nao di «scandali» che segna¬ 
rono un’epoca: la stravin- 
skiana Sagra della Primave¬ 
ra, 1913, e Parade che, nel 
1917, vedeva riuniti insieme 
Cocteau, Picasso, Erik Satie 
(«... Ci volevano ammazzare, 
delle signore si precipitava¬ 
no su noi impugnando spil¬ 
loni da cappello. Fummo 
salvati da Apollinalre... Era 
in divisa e gli si portava ri¬ 
spetto™»). 


Satie avrebbe pronuncia¬ 
to, un giorno, la sentenza: 
non basta rifiutare la Legion 
d’Onore, occorre non esser¬ 
sela meritata. Marais, in abi¬ 
to di Cocteau (nessun tenta¬ 
tivo di rassomiglianza fisica, 
comunque impossibile, ma 
nei vestiti sì, dalla giubba a 
cinque bottoni al foulard 
rosso attorno al coiio, invece 
della cravatta), reca all’oc¬ 
chiello la famosa «rosetta». 
E, a un certo momento, calca 
sulla testa la feluca dell’Ac¬ 
cademia. Il brano del suo di¬ 
scorso per l’ingresso, lui 
«cattivo scolaro», fra quell’ll- 
Iustre compagnia, non è tra 1 
pezzi meno saporosi e si¬ 
gnificativi. 

Testimone e partecipe di 
tante espressioni artistiche 
d’avanguardia, Cocteau ave¬ 
va il gusto di spiazzare t so¬ 
dali e gli avversari. La sua 


avventura Intellettuale at¬ 
traversa e riflette esperienze 
personali e grandi eventi sto¬ 
rici: la prima guerra mondia¬ 
le gli suggerisce il ritratto 
autobiografico di. Tommaso 
l'impostore; la pratica dell* 
oppio, da cui riuscirà con fa¬ 
tica a tirarsi fuori, si trae 
dietro Io stupendo romanzo I 
ragazzi terribili- È un peccato 
che, nello spettacolo, si siano 
dovute sacrificare varie pa- 

g ne, fra l’altro inedite, dal 
iario dell'occupazione (dove 
emerge. In particolare, un 
incisivo profilo di GcnetX già 
Inserite nel composito testo. 
Ma le brevi note sull’appros- 
slmarsi del secondo conflitto 
mondiale, e sulla liberazione 
di Parigi, risplendono di sin¬ 
tetica forza. 

Marais i solo, sulla scena, 
fra pochi attrezzi essenziali: 
sulla sinistra, un ampio 
specchio scuro, una vetrata 


«drive» deila sezione ritmica e 
sul basamento armonico, più 
che sul pezzo di bravura e- 
stemporaneo. In questo senso 
è proprio vero ciò che canta 
ironicamente in «Ho chiuso 
col rock’n’roll»: tutto adesso 
suona molto più soubdisco 
(bianca) che rock’n'roll. Di¬ 
scorso a parte per Claudio Pa¬ 
scoli, uno dei più quotati ses* 
sion-men nostrani, che con 
pochissimo jazz produce molto 
mood lirico, atmosfera (natu¬ 
ralmente al sax). 

II tour di «Jazz*) che ha pre¬ 
so ufficialmente il via con il 
doppio concerto milanese (po¬ 
meriggio e sera) all’Orfco Mu¬ 
sic Hall tocca, tra ie tante cit¬ 
tà, Napoli (19), Roma (20), Pa¬ 
dova (25). A marzo la «banda- 
berté» esce per la prima volta 
dal sacri confini per raggiun¬ 


gere Germania, Austria, Sviz¬ 
zera e Urss. Ai tour-de-force e- 
stìvl, stile afa, sudore e stadi la 
Berté da diversi anni preferi¬ 
sce i teatri ed il clima (anche 
psicologico) più freddo dell’au- 
tunnoTnverno. La struttura, 
semplice nella concezione visi¬ 
va (a parte garze e velame a 
sovrastare lo stage), rispetto 
alle provocazioni hard di alcu¬ 
ni anni fa, è a prova di stress, 
adatta a sforzi anche prolun¬ 
gati, calibrati per un’equa ed 
uniforme erogazione emotiva, 
sera dopo seri», senza sprechi 
di carburante iniziali, decisa¬ 
mente superflui. E cosi la can¬ 
tante dei Tir. delle automobili 
trentenni, della carrettcra e 
dei motori in salita è arrivata 
alla patente Internazionale. 

Chi ha detto che diesel era il 
ritmo della vita? 

Fabio Malagninl 


g3SB53 l Ambiziosi progetti 
(dalia Callas a Madre Cabrini) nel 
futuro delia consociata RAI 


Oè la Lore, 


nel fatavo 
della SACIS 


trasparente e riflettente: «Gli 
specchi sono le porte attra¬ 
verso le quali la morte va a 
viene». La voce, che questo 
attore settantenne possiede 
ancora chiara e limpida, gio¬ 
vanile all’oc co rrenza, è da lui 
tenuta su toni medio-bassi. 
In uno scrupolo estremo di 
comunicazione tesa, concen¬ 
trata, come alle soglie dell’ 
ombra. Dice Cocteau, per 
bocca di Marais: «La poesia è 
indispensabile. Ignoro a che 
cosa». Rombano, fuori cam¬ 
po, le «due ruote» dei motoci¬ 
clisti che, nell’ Orfeo, simbo¬ 
leggiavano la morte, o 1 suol 
messaggeri. Anche il fanta¬ 
sma di Cocteau dilegua: alla 
ribalta, resta un grosso libro, 
inquadrato dalla luce di un 
riflettore. «Io ero 11 veicolo di 
una forza che vuol vivere al 
mio posto. Che essa vivai». 

Aggeo Savioti 


ROMA — Nel panorama nero 
del cinema italiano su cui si è 
innestato anche il «caso Gau- 
mont», c’è una società che — 
forte di un fatturato per l’anno 
passato di 21 miliardi — è in 
attivo e che vuole lanciarsi da 
protagonista sui mercati esteri. 
E la SACIS, consociata RAI, 
nata vent’anni fa come distri¬ 
butrice europea delle produzio¬ 
ni della TV pubblica, ma con 
grandi ambizioni. Sull’onda del 
successo ia SACIS ora «lavora 
in proprio, e sta cercando la 
strada per dare una mano al ci¬ 
nema italiano, il quale se in pa¬ 
tria zoppica, all’estero vende 
bene. 

Aiuti finanziari, ovviamente: 
e sarà Liliana Cavani la prima a 
godere, in via sperimentale, di 
questa nuova politica. Il suo 
progetto per un film su di una 
direttrice d’orchestra israelia¬ 
na (titolo provvisorio: Il giorno 
del successo) risponde infatti a 
quei criteri di qualità, esporta- 
bilità e resa al botteghino, che 
hanno convinto il consìglio d’ 
amministrazione SACIS a dar¬ 
le un piccolo finanziamento (40 
milioni) per «avviare» la produ¬ 
zione. E questa la nuova scelta 
SACIS: «attivare» le produzioni 
di qualità. «Servono molti soldi 
per fare film per l’estero, per¬ 
ché è necessario mettere a pun¬ 
to produzioni ricche, e quindi 
costose. È urgente quindi occu¬ 
parsi delle co-produzioni, oltre 
che dei finanziamenti italiani»: 
lo staff dirigente della SACIS 
al gran completo (dal presiden¬ 
te Neri all’amministratore de¬ 
legato Cresci) ha presentato ie¬ 
ri con non celato buonumore le 
cose fatte e quelle da fare, capi¬ 
te delle sale RAI. 

II catalogo da portare nll'e- 
stero è ricco: a Cannes, al «mer¬ 
cato» televisivo, nei cento metri 
quadri dello Btand, ci sarà sen¬ 
z’altro l'Enrico IV di Marco 
Bellocchio, in compagnia di 
produzioni «da decidere», ch6 
spaziano dal Cuore di Luigi Co- 
mencini alla Cenerentola 60 
con Borirne Bianco, dal cartone 
animato delia Pimpa di Altan, 
a Zeder di Pupi Avari. Solo per 
fare qualche titolo. 

Ma accanto al nuovo listino, 
alla nuova politica di «avvia¬ 
mento» per il cinema italiano. 


i D Raiuno 


10.00-11.45 TELE VIDEO - Pepo# cSmostrativo 
12.00 T61 • FLASH 

12.05 PRONTO— RAFFAELLA? - Spettacolo c£ mezzogiorno 

13.25 CHE TEMPO FA • TELEGIORNALE 

14.05 n. MONDO DI QUARK • La volpe dei XX secalo 

15.00 MAZINGÀ «Za - Cartone animato 

16.20 UN’ETÀ PER CRESCERE - Canto della natica 

15.30 OSE LA RIVOLUZIONE AGRARIA 

16.00 CARTONI MAGICI - In magge con gfi ero» di cartona 

16.25 OLIMPIADI INVERNALI Dt SARAJEVO - Le g»e de*a pomata 
16.60 OGGI AL PARLAMENTO - TG1-FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Corrale CMry 
18.00 TG1 - CRONACHE: NORD CHIAVA SUD - SUO CHIAMA NORD 

18.30 X GIOVANE DOTTOR K1LOARE - TefafSm 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, prani e personaggi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ALL'OMBRA DELLA GRANDE QUERCIA - D» Alfredo Giannetti. 
Interprete Enrico Maria Satamo, Massimo Raruen. Irene Papas. Paola 
Pitagora 

21.40 SPECIAL ILLUSIONE: menicele 

22.25 TELEGIORNALE 

22.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.40 MERCOLEDÌ' SPORT - TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 
-CHE TEMPO FA 


18.25 L'ORECCHIOCCHJO - Quasi un quotxSano di musica 
19.00 TG3 • Intervallo con: Bubbfie» 

19.35 DOPO «THE OAY AFTER - Riflessioni Mb violenza a sd cinema 
20.05 DSE IL CAMMINO DELL'EUROPA 

20.30 IL PRIGIONIERO Di ZENDA - Firn <S Rchard Thorpe 
22.10 DELTA • Elogio della boga 

23.00 TG3 

D Canale 5 

8.30 Buongiorno Ita6a; 9 «Una vtta da vivere», sceneggiato; 11.40 
■Help», gioco musicale: 12.15 «Bis», gioco a premi; 12.45 «0 pranzo è 
servito», gioco a premi: 15.25 «Una vita da vivere», telefilm: 16.50 
«Hazzard», telefilm; 18 «Il mio amico Arnold», telefilm; 18.30 Po¬ 
pcorn, «pettacolo musicale; 19 «Arcibaldo», telefilm; 19.30 «ZigZag», 
con Raimondo Via ne Do; 20.25 «Koi*k», telefilm; 21.25 FHm «Goodbye 
end Amen»; 23.25 Cenale 5 New*; 0.25 F3m «L'anima e le cerne». 


Q Retequattro 


Q Raidue 


9.55-12.65 OLIMPIADI INVERNALI 01 SARAJEVO - SSttno mesctele 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 IRE DELLACOUJNA - T«t*Gkn 

14.30 TG2-FLASH 

14,35-16.30 TANDEM - Attuasti, pochi, esorti, videogame* 

16.30 DSE FOLLOW ME - Corso kngua inglese 

17.00 IL WESTERN DI IERI E CM OGGI • TeieNm. con Ronzfd Reagan 

17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE 

18.15 SPAZIOUBERO - Gotta Club» 

19.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 
METEO 2 - Pravtun del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 COLOMBO - Telefilm 
22.05 TG2 STASERA 

22.15 PRIMO PIANO - La riforma posiMa. Di Francesco Damato 
2X10 DEDICATO AL BALLETTO - La m»pa dela danza 
24.00 TG2 - STANOTTE 


□ Raitre 


10.00-11.45 TELEVtOCO - Pagn* drnostrauv* 

1X00 MRANO • Se» gemi A oci*mo 
1X00 OSE - RISORSE DA CONSERVARE 

1X30 MMJAT? E OFFESI - <9 Fjodar Oottoev*p. Con Wwner Sent i » * 
gn*. Anna Mena Guwnen 

17.40 DSE-RITRATTI 01 FAOSOFIOEL NOVECENTO-Ma» W*b*r. 
1X10 CENTO CITTA 0ITALIA - Pam» 


X30 Ciao dee, programma per ragazzi; 11 Firn «Come «Svenni pa¬ 
dre». eoo Bob Hope; 1X20 «M'eme non m'ame», gioco* premi; 1X20 
■Maria Marie», telefilm; 14 «Magi*», telefilm; 1X50 Film «Mae 
West». «S Lee PMBps; 17.20 «Cuore», cartoni animati; 17.50 «Lobo», 
telefilm; 1X50 «Marrcn Girci», telefilm; 19.30 «M'ame non m'eme», 
gioco e premi; 20.25 Film «Cabaret»; 23 «mr. Abfcot e famig&j» tele¬ 
film; 23.30 Sport: Statar*. 24 Sport. A tutto •*; 0.30 Firn «I poliziot¬ 
to». 

□ Italia 1 

10-15 Firn «Mercato di dorme»; 12 «GS eroi di Kcgen», talefam: 12.30 
■Strega per amore», telefilm; 16 «Ben Bum Barn»; 17.40 «Genetica», 
telefilm; 1X40 «L’uomo da Iti rru&octt di do*eri». telefilm; 20 «B ruspa¬ 
no nero», cartoni animati; 2X25 «O.K. I prezzo è girato ». con Gigi 
Se beni; 22.20 «Harry O». telefilm; 0.10 Fifrn «A corallo de*a tigre», 
con Nino Manfredi.. 

O Montecarlo 

12.3G Prego d accomodi. 13.30 «Greggio e pericoloso», sceneggiato; 
15 «8 giorni eidetica « Ma»no»; 17.30 «Bo6e di capone», •capeggia¬ 
to; 1X40 Shopping. Taterrwnù; 19.20 «GS affari »ono «fieni; 19.50 
«GB errori gn i d i» iarì ». telefilm; 20-20 Olimpiadi Inverna*; 23.30 «6 
giorni cicJir bc* di MBeno». 

□ Euro TV 

11.15 «Ktngstone». telefilm: 12 sSucfr Rogar»», telefilm; 14 «Peyton 
Piece», telefilm; 14.45 «Toma», tri*film; 18 «tamii», cartoni animati; 
1X30 «Lupin DI», cartoni animati; 19 «Hgerman», cartoni animati; 

19.30 «Bucfc Roger*», telefilm; 20.20 Film «Party aetvegg*»; 22 «Spy 
Force». tetafSm; 23 Tutto cinema. 

□ Rete A 

1X30 «Anche I riebbi piangono», taMBm; 1X30 «Firahou** Squadra 
23», te*ef9m; 15 FSm «L’amora p» grand*»; 17 «Spac* Game*», 
giochi a premi; 1X30 «Un vero sceriffo», tetefikn: 19.30 «Anche I 
ricchi piangono», telefilm; 20 Telefilm; 20.30 Film «L'uomo che dove¬ 
va u cci d er à il avo assassine»; 22.16 «F.XL», tele fi l m ; 23-30 Film 
«Reppe eeep B e ». 


Scegli il tuo film 

IL PRIGIONIERO DI ZENDA (RAI 3, ore 20,30) 

Per la serie sul cinema avventuroso, un film celeberrimo che ha 
avuto molti remake (uno a fumetti, e fl protagonista era Topoli¬ 
no!). Un nuovo re sta per salire sul trono di Ru ri fonia, ma fl fratello 
cattivo Io imprigiona nella più buia delie segrete; ma ecco che i fidi 
dei vero re scoprono ua perfetto sosia del prigioniero, che si rivele¬ 
rà un valente spadaccino e farà polpette dei malvagi, infrangendo 
fl cuore della principessa e lasciando poi fl trono al legittimo 
sovrano. Stewart G ranger £ il protagonista, impegnato io due ruo¬ 
li; al suo fianco Deborah Kerr, James Mason e Jane Greer. Regia 
di Richard Thorpe (1952). 

CABARET (Retequattro, ore 20,25) 

Altro film famosissimo e sommerso di Oscar al suo apparire (nel 
1972), senza dubbio fl titolo più noto di quel Bob Fosse tornato 
d’attualità con Star 60. Siamo (come tutti sanno) a Berlino nel 
1931: l’inelese Bryan Forbea (Michael York) e la cabarettista ame¬ 
ricana Sally Bcwres (Lira Mi tinelli) intrecciano un torbido amore 
mentre intorno a loro sta nascendo 3 nazismo. Un aborto e l’intru¬ 
sione di un ambiguo nobile tedesco complicheranno 3 rapporto, 
destinato a una triste fine. Ma fl film resta nella memoria soprat¬ 
tutto per le canzoni splendidamente interpretate da Lira M ino ri li. 
GOODBYE & AMEN (Canale 5, ore 21.25) 

Ne! mini-ciclo che Canale 5 sta dedicando a Damiano Damiani è 3 
turco di questo film girato nel 1977, interpretato da Tony Musan¬ 
te e Claudia Cardinale. Come al solito in Damiani, la politica si 
sposa al thrilling; un agente della CIA sta per compiere un attenta¬ 
to in un paese africano: l’obiettivo i un uomo politica. Ma un 
vecchio amico americano tenta di m a n da re tutto all’aria. 

A CAVALLO DELLA TIGRE (Italia I, ore 0,10) 

Solo per nottambuli, una pellicola diretta da Luigi Comencini nel 
1961, con Nino Manfredi. Gian Maria Volontà e Mario Adori. 
Evaso controvoglia, un ex detenuto si rivolge per aiuto alla moglie, 
ma fl nuovo amante di costei lo convince a ritornare in carcere per 
intascarsi la taglia. 

MAE WEST (Retequattro, ore 14,50) 

E la biografia romanzata della celebre «bomba del sesso» che attra¬ 
versò come un lampo (poi risalì faticosamente la china) gli schermi 
di Hollywood negli anni Trenta. Vale la pena di vederlo, anche se 
il regista ha stemperato volutamente la carica tr asg re ss iva e verba¬ 
le che fu propria dell’attrice morta tre anni fé. La battuta più 
celebre di Mae West? Quella che amava sempre ripetere quando 
vedeva un uomo; «Ehi bello, bai una pistola nei pantaloni o sei 
contento di vedermi?». 

L’ANIMA E LA CARNE (Canale 5, ore 0,25) * 

Chi non l’ha mai visto e soffre di insonnia, non ti perda questo film 
di John Huston girato nel 1957, praticamente con due srii perso¬ 
naggi: Robert Mitcbum è un monne disperso nel Pacifico durante 
la seconda guerra mondiale, Deborah Kerr è una suora che rimane 
con lui su un’isola abbandonata, a vedertela con i giapponesi. Un 
grande duetto. 


la SACIS ha anche da presen¬ 
tare le sue nuove «grosse opera¬ 
zioni», quelle che costano mi¬ 
liardi: in progetto un film sulla 
Callas, diretto da Ken Russell e 
con il «ritorno» di Sophia Lo- 
ren, e, sempre con la Loren, 
Qualcosa di biondo, diretto da 
Maurizio Ponzi, storia di una 
tassinaro con un figlio cieco 
(C.P. Junior), in giro per l'Italia 
alla ricerca del padre. È stato 
Alex Ponti a proporre questi 
due film, in un pacchetto com¬ 
prendente un’altra produzione 
su cui la SACIS non si è ancora 
pronunciata. Si tratta di un 
film su Madre Cabrini, la mo¬ 
naca italiana più famosa negli 
Stati Uniti, occasione per rac¬ 
contale una storia di emigra¬ 
zione, ingiustizie, soprusi. E un 
progetto che avevano già colti¬ 
vato Martin Scoreese e Francia 
Ford Coppola, ma ora ai pensa 
di affidare la regia a Daryl Du¬ 
ke, quello di Uccelli di roto. La 
SACIS «tiene» soprattutto alla 
Callas, e per questo rappresen¬ 
tanti della società sono in volo 
per il Canada, alla ricerca di co- 
produzioni, Proprio i canadesi, 
infatti, si sono fatti avanti, non 
molto tempo fa, dichiarandosi 
decisi ad entrare in affari con 
l’Europa per produrre film, 
perchè il loro mercato è «asse¬ 
tato» di film «stile Vecchia Eu¬ 
ropa». Ma è vero che il nostro 
cinema va tanto bene all’este 
ro? «A New York per VAlberi, 
degli zoccoli. Quartetto Basi 
leus. La Traviata e Padre pa 
drane, c’è ancora la fila, dep- 
settimane di programmazione 
E a Washington, a Los Angeles 
è la stessa cosa», rispondono 
«Il prestigio dell autore ita¬ 
liano ed il marchio della TV ita¬ 
liana si vendono bene all’este¬ 
ro. La RAI è uno dei migliori 

S redattori a livello mondiale: 

asti pensare al Leonardo, al 
Masé, al Ligabue, via via fino ai 
più recenti Verdi e Marco 
Polo». 

Il catalogo SACIS, comun¬ 
que, resta «aperto»: dovranno 
prendere la via dei mercati e- 
steri, fra breve, anche, film co¬ 
me La piovra di Damiano Da^ 
roiani, Cristoforo Colombo di 
Lattuada, Quo vadis di Franco 
Rossi, Don Chisciatte di Mau¬ 
ririo Scaparro e A'qoj dei fra¬ 
telli Taviani. 

Silvia Garambois 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10, 11. 
12, 13, 14. 15. 17. 19. 21. 23: 
Onda Verde: 6 02. 7 59, 9 58. 

11.58. 1258, 14 58. te 58, 

18.58. 20.58. 22.58. 6 06 La 
combnazione musicate. 7.15 GR1 
Lavoro; 7.30 Étìcola del GR1:9 Ra¬ 
de» »ncfi'>o; IO 30 Canzoni nel tem¬ 
po; 11 GR1 Spazio aperto; 11.10 
«La Mia • I falò»; 11.30 Top «tory; 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.20 La 
(Mgartza; 13 28 Master; 13 56 On¬ 
da verde Euopa; 15 03 RaiSouno 
pw tutti; 18 0 pagrone. 17.30 Ra¬ 
dunino ESngton; 18 Obiettivo Euro¬ 
pa; 1X30 Mesca sera; 19.15 A- 
cccfta sr fa «era; 19 20 A udc tac 
20 Operazione teatro; 20 44 «A rit¬ 
mo <fl Moog»; 21.03 «0 concole»; 
21.25 D«»a marniti con._; 21 35 
Musica notte: 22 Sianone la tua vo- 
c»; 2250 Oggi al Parlamento; 
23 05-23.28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

CORNALI RAD» 6 05. 6 3 O. 

7.30. 8 30. 9.30. 10. 1130, 

12-30, 13-30. 15 30. 17.30. 

18.30. 19 30. 2230; S 02 I geme 
7.20 Paro!* c* vn* 8 Infanzia corri* 
• perché; 3.45 «AEa corte di re Arm¬ 
ai»; 9.10 Tanto è t»i poco; IO Spe¬ 
dai»; 10.30 Radkxfce 3131; 
1210-14 Tiwmsiwni regolai; 
1245Docopame; 15RacSoiabtacfc 
15.30 GR2 Economia; 16.35 Dua ci 
pomarippo; 18 32 Le ore deCa mo¬ 
nca: 19 50 GR2 CUtva»- 19 57 6 
convegno del coque; 20 45 Vene la 
aera..; 21 Rafodba sera fezz; 

21.30-23.28 RadkvLn 3131 notte; 
2220 P a no ra ma parlamenterai 

□ RADIO 3 

GIORNALI RAD«>. &4S, 7 25. 
9 45.11.45.13 45.15.15.18 45. 
20 45. 23 53; 6 65. 8 30. 11 ■ 
concerto; 7.30 Prma pagaia. IO 
Ora «O»; 11.48 Succede fct luca: 12 
Pomeriggio muncaie; 1X18 GR3 
Cultura; 15 30 Un certo Oaoorao; 
17-19 Spazxxre; 21 Rassegna dece 
rivnte; 21.10 Rigano t* Bntvmz 
22.10 Psgr» da «L’ora del vero «en¬ 
trai; 22.30 America coest toooaat; 
23 ■ jazz; 2X40 C racconto. 
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ficilaeoli 


11 Hi tira 


Zacharias 

pianista 

burocratico 


ROMA — Parallelamente alla 
tradizione piu illuminata,pro¬ 
tesa alla scoperta di nuovi va¬ 
lori fermentanti nella musica 
dei grandi, corre nei mondo u- 
n’altra tradizione, per cosi di¬ 
re burocratica, che non alza 
mai lo sguardo dalla «prarica» 
che le capita di trattare. Un 
esempio di burocrazia indiffe¬ 
rente è quella che circondò 
Bach, quando era a Lipsia, per 
cui nessuno fu mai interessato 
all’opera creativa di quel 
grande, eccedente — dicevano 
— dai compiti per i quali il 
musicista era stato assunto. 

Il debutto a Roma (Teatro 


Sistina) di un pianista di cui si 
parla, Christian Zacharias. 
promosso dall'ltalcable nell* 
ambito dei «concerti-aperiti¬ 
vo*, ha riaperto il problema, 
spostando la visione burocra¬ 
tica su Mozart. Zacharias (33 
anni) è un eccellente pianista, 
buon tocco, bel fraseggio, ecc., 
ma proviene da quella linea 
«burocratica», per cui Mozart 
rimane prigioniero di un Set¬ 
tecento salottiero, brillante, 
convenzionale. Zacharias ha 
eseguito ben tre «Sonate» di 
Mozart e la «Fantasia» K.175, 
ma tutte le tolte che Mozart 
sembrava dire: «Vedete? Me 
ne infischio del Settecento», 
lui lo ha sempre ricacciato a 
testa in giu nel Settecento. Ri¬ 
mangono mille perplessità 
sulla «minacciata» edizione di¬ 
scografica di un «tutto Mo¬ 
zart», appunto affidata al pia¬ 
nista burocrate di cui parlia¬ 
mo. (e. v.) 


Polemiche per 
Attenborough 
in Sud Africa 


JOHANNESBURG — li regi- 
sta del film «Gandhi», l'ingle¬ 
se sir Richard Attenborough, 
è ripartito dal Sud Africa dopo 
una serie di dichiarazioni po¬ 
lemiche nei confronti della ra¬ 
dio-televisione sudafricana, 
che gli attribuiva il proposito 
di realizzare un film sul «Con¬ 
gresso nazionale africano» 
(ANC), il movimento «anti-a- 
partheid» attualmente al ban¬ 
do. Prima di partire, sir Ri¬ 
chard ha accusato la rete ra¬ 
dio-televisiva «SABC» di avere 


agito «senza scrupoli» attri¬ 
buendogli dichiarazioni da lui 
non fatte. 

Da parte sua la «SABC» ha 
preso atto della smentita del 
regista, ma ha ribadito che il 
contenuto del suo servizio cor¬ 
risponde a verità. In questo 
servizio un redattore della 
stessa «SABC» riferiva di ave¬ 
re ascoltato, non visto, un col¬ 
loquio di Attenboroug|i con 
Wmnie Mandela, moglie di 
Nelson Mandela, già presiden¬ 
te del «Congresso nazionale a- 
fricano», in carcere dopo la 
condanna all’ergastolo. Sir Ri¬ 
chard avrebbe confidato alla 
signora Mandela l’intenzione 
di realizzare un film sul* 
l’.ANC», nell’ambito di una 
campagna mirante a miglio¬ 
rare all’estero l’immagine del 
movimento «anti-apartheid» 
sudafricano. 





Dal nostro inviato 

L'AQUILA — Il Teatro Comunale qui è chiuso 
da un anno È tangibile L'ingresso, subito dietro 
una cadente vetrata sulla Piazza del Teatro, è 
cosparso di cartacce, di piume di piccione, di 
polvere. Sulla sinistra si scorge la locandina che 
annuncia la stagione passata, giù in fondo c'è 
un manifesto rosso che presenta Tre cazune for¬ 
tunate, regia di Eduardo De Filippo. Quest'an¬ 
no, invece, gli aquilani degli spettacoli teatrali 
hanno conservato soltanto un pallido ricordo. 
Per gli affezionati, poi, l'ATAM (l'Associazione 
teatrale abruzzese molisana) ha programmato 
qualche serata di cabaret nel retrosala del Gran 
Caffè Eden, un lussuosa bar del centro. Tre rap¬ 
presentazioni in lutto, fino ad ora: alla prima 
hanno assistita trecento persone, alla seconda 
meno di cinquanta, alla terza quasi cento. 

Fino a qualche anno [a, invece, le cose anda¬ 
vano diversamente. Nella stagione 1980/81, per 
esempio, il Teatro Comunale aveva quasi 1500 
abbonati (ma già nella scarsa stagione questa 
cifra si era dimezzata) e, tranne rari casi, ad 
ogni recita si registrava il tutto esaurito 500 
persane a sera, tante ne contiene la sala inaugu¬ 
rata giusto 100 anni fa. C'era uno Stabile attivo, 
fino a qualche anno fa Mentre adesso il teatro 
Stabile dell'Aquila sta morendo, portandosi die¬ 
tro, in questa fine davvero ingloriosa, vent'anni 
di attività piu che prestigiosa che portano la 
firma di persone come Gigi Proietti, Piera Degli 
Esposti, Pupella Maggio, Glauco Mauri e, natu¬ 
ralmente, Antonio Colenda, che per anni è stato 
il vero e proprio protagonista delle migliori sta¬ 
gioni. 

Che cosa succede, dunque, alto Stabile aqui¬ 
lano? Succede che tutto ad un tratto ci si è ac¬ 
corti che per anni un ente » morale • è stato ge¬ 
stito in modo del tutto privato Succede che per 


iscenaì 


un po' di tempo un signore democratico cristia¬ 
no, Luciano Fabiuni, ha fatto il cosiddetto-bello 
e cattivo tempo ». assumendo e allontanando 
collaboratori di ogni tipo e arrivando, alla fine, 
ad essere nello stesso tempo finanziere, ammi¬ 
nistratore e gestore dell'ente. Fabiani, infatti, 
prima del crollo del TSA era consigliere regiona¬ 
le, consigliere d'amministrazione e direttore 
dello Stabile. E succede che una apposite com¬ 
missione ha appena accertato che esistono più 
di cinque miliardi di lire di debiti: una bella 
somma per un organismo del genere. 

Facciamo un passo indietro. Il Teatro Stabile 
dell'Aquila nasce nel 1963. grazie all'interesse 
di un nucleo di giovani intellettuali del luogo e 
grazie alle finanze di un noto costruttore roma¬ 
no, Fortunato Federici. Con risultati quasi sem¬ 
pre più che soddisfacenti il TSA arriva fino al 
1981, quando, stanco di tanti -accomodamenti » 
con gli organizzatori e gli artisti più progressi¬ 
sti, il « famoso- Fabiani estromette Antonio Co¬ 
lenda (che proprio all'Aquila aveva messo in 
scena fra le altre cose uria memorabile Madre di 
Brecht con Pupella Maggio, un importante Ric¬ 
cardo III di Shakespeare con Glauco Mauri e 
un'interessante Rappresentazione della Passio¬ 
ne con Elsa Merlini). Da allora, praticamente, è 
stato il caos. 

La prima -uscita - pubhhca, dopo quella in¬ 
credibile scelta, fu al Festival di Spoleto, ap¬ 
punto, del 1981, dove il TSA propose uno stra¬ 
vagante allestimento - computerizzato - di Li¬ 
bertà a Brema di Fassbinder: regia di Maurizio 
Di Mattia, » casualmente - figlio di un alto diri¬ 
gente della Cassa di Risparmio di Teramo. Lo 
spettacolo fece un tonfo davvero clamoroso: ven¬ 
ne smontato dopo pochissime repliche della ri¬ 
presa invernale. Sul costo dell'operazione le ci¬ 
fre sono discordanti: si va, comunque, da 250 a 


A00 milioni di lire. Nello stesso periodo, poi, ac¬ 
cade un altro fatto bizzarro Si dimette il diret¬ 
tore del Laboratorio di Scenotecnica, Francesco 
Margutti;poco dopo lo Stabile liquida il Labora¬ 
torio e l'acquirente è proprio Margutti: prezzo 
di vendita un milione. E lo stesso Laboratorio, 
gestito privatamente e pagato profumatamen¬ 
te. continua a costruire le scene di alcuni spet¬ 
tacoli del TSA negli anni successivi. 

Poi, rapidamente, si arriva al presente. Nella 
scorsa stagione lo Stabile ha prodotto due'spet¬ 
tacoli: Una diabolica invenzione da Gerard de 
Nervo!, regia di Aldo Trionfo e La fiaccola sotto 
il moggio di D'Annunzio, regia di Giancarlo Co- 
belli. Due spettacoli sicuramente interessanti, 
ma un pochino esosi dal punto di vista economi¬ 
co: il foglio paga quotidiano dello spettacolo di 
Cobelli ammontava a circa quattro milioni di 
lire. Per ammortizzare una cifra del genere uno 
spettacolo deve incassare almeno venti milioni 
a sera: il Macbeth di Gassman, uno dei campio¬ 
ni d’incasso di questa stagione, tanta per fare 
un esempio, non ha raggiunto i sedici milioni a 
replica Per la stagione 83/84, invece, il TSA ha 
in piedi Questa sera da Tosti di Alberto Gozzi 
(neo-assunto dall’ente, in veste di -dramaturg-) 
e Frankenstein dal romanzo di Mary Shelley, 
adattato da Ugo Leonzio e interpretato da Tino 
Schirinzi. Dei due allestimenti il primo è un 
ripresa (poco fortunata, stando alle cifre dei 
botteghini), il secondo, che ha debuttato pochi 
giorni fa, ha quanto meno un futuro incerto. 

Che cosa fare, dunque, per salvare dal falli¬ 
mento quasi certo il Teatro Stabile dell'Aquila? 
Le ipotesi sono parecchie. Innanzitutto la ge¬ 
stione dell’ente è stata affidata al sindaco de 
Tullio De Rubcis, nella veste di commissario 
straordinario. Ma la giunta comunale, piuttosto 


che elaborare un preciso piano di intervento e di 
vera e propria nfondazione artistica dello Sta¬ 
bile, ha preferito stanziare (giusto venerdì scor¬ 
so) 750 milioni di lire per il 1934 e altrettanti 
per il 1985, chiedendo all'amministrazione pro¬ 
vinciale di fare la medesima cosa. A quale sco¬ 
po? Non è chiaro, dal momento che tale cifra pur 
elevata, di tre miliardi complessivi, non basta 
assolutamente a coprire l’intero deficit. Man¬ 
cando poi una sede soddisfacente per program¬ 
mare unà stagione di rappresentazioni in città 
(il Teatro Comunale sarà riaperto solo dopo 
lunghi lavori per i quali il Comune non ha anco¬ 
ra bandito il concorso d’appalto, mentre si sta 
provvedendo a trasformare in piccola sala tea¬ 
trale una chiesa sconsacrata), il TSA divente¬ 
rebbe soltanto un ente di produzione teatrale. 
Magari senza neanche avere la possibilità di far 
conoscere i propri spettacoli agli aquilani! 

Una proposta differente, invece, è venuta 
dalla federazione cittadina del PCI. Da una 
parte si chiede di contrattare con le banche cre¬ 
ditrici l’azzeramento degli interessi e la rateiz- 
zazione del debito congelato; dall'altra poi si 
chiede di riorganizzare dal punto di vista statu¬ 
tario e artistico lo Stabile. E impensabile, infat¬ 
ti, che quest’ente mantenga la struttura presen¬ 
te. Oltre che di un più adeguato organismo pro¬ 
duttivo, infatti. l’Abruzzo ha bisogno di un nuo¬ 
vo e più attento centro di distribuzione: la vita¬ 
lità teatrale di città come Pescara stanno II a 
dimostrarlo. Poi, forse, proprio da questo even¬ 
tuale -Stabile regionale » potrebbe scaturire una 
nuova indicazione per il futuro di un mondo, 
quale quello del teatro pubblico italiano in gene¬ 
re, che senza dubbio sta vivendo uno dei suoi 
momenti di maggiore crisi di identità. 

Nicola Fano 


A Milano dopo 11 
anni arriva la versione originale 
inglese di «Rocky Horror Show» 

Oli ha paura 
dello «Show» 
dell’orrore? 


ROCKY HORROR SHOW di Richard O’Brien. Regia: Hugh 
WooWridge. Scene e costumi: David BligM. Orchestra diretta 
da: Robert Pittigrew. Interpreti: Clive Carter, Stephen Beagley, 
Bronwyn Baud, Martin Duncan. Ian Gardiner, Xigei Bennett, 
David Cardy. Anita Dobson, Joanna Myers, ecc. Milano, Teatro 
Cristallo e poi in tournée nelle principali città italiane. 

Certo non è facile scordarsi di Frank N. Furter, travestito pec¬ 
caminoso e dolcissimo, con la grazia inquietante deli’ennafrodito. 
Un uomo-donna che cammina ancheggiando sugli aiti tacchi delle 
sue scarpe, calze rigorosamente nere, un pao di slippini che non 
nascondono nulla, pure neri, reggicalze e guepiére, i capelli accon¬ 
ciati a criniera selvaggia, il sorriso irridente e beffardo, il gesto 
osceno e invitante al quale Clive Carter, et ballerino solista del 
Royal Belici, dà la sua presenza coinvolgente e una recitazione e 
una voce perfette. 

Parliamo — l’avrete capito — del protagonista del Rocky Hor¬ 
ror Shctv, ii musical più famoso di questi ultimi quindici anni, 
razziatore di premi, trasgressivo e violento, il più anticonformista, 
anche, senza storie caramellose. A proporcelo è il neonato Teatro 
Cristallo che come tutti i neonati ha avuto l'onore dì un vero e 
proprio battesimo impartitogli da uno dei suoi papà. Fez gufo 
Roberto Brivìo, e che ha avuto come padrino di eccezione in prima 
fila nientemeno che Federico Fellini lì a godersi questo mondo di 
trasgressione e di follia alla ricerca di una corporea felicità. 

Dunque Rocky Horror: per una volta non un’edizione rabbercia¬ 
ta, tipo esportazione, ma una vera e propria nuova produzione che 
girerà tutta Italia per poi tornare a Londra da dove decollò nel 
lontano 1973 divenendo un vero e proprio caso, per poi approdare 




Un'inquadratura del film «Rocky Horror Pretura Show» eh» fu 
tratto dal fortunato spettacolo teatrale 


agli schermi dorati della Century Fox e di lì diventare un autentico 
oggetto di culto con tanto di club intemazionale. Certo oggi tutti 
sappiamo che non impressiona più, come allora, vedere accarezza¬ 
re in scena i bei genitali del pupo biondo meccanizzato; eppure 
restiamo convinti che il gioco che si concretizza in questo delirio di 
suoni, in questo sex and rock and roll valga comunque la pena di 
essere visto. 

Ma di che cosa parla Rocky Horror? Per una volta la storia 
inventata da Richard O’Brien, fanatico consumatore di tv, ha una 
sua importanza. Qui addirittura a ribadircelo si mette in scena un 
vero e proprio narratore, uno di quei signori inglesi in età (inter¬ 
pretato da Ian Gardiner) sempre pronti a lasciarsi coinvolgere da 
storie eccitanti e truculente. E poi gli attori, assai bravi, recitano 
moltissimo con il loro inglese passato al vaglio di diverse pronunce 
e cantano anche tantissimo e in modo eccezionale, dal vivo, con 
orchestrina e microfono mentre le coreografie sono limitate alle 
superbe elevazioni e giravolte del bellissimo e biondo Rocky, al 
secolo Stephen Beagly primo ballerino del Royal Ballet in vena di 
vacanze hard rock. 

Dunque la storia. In una giornata buia e tempestosa, complice lo 
scoppio di una gomma, due fidanzatini timidi e goffi, Brad, che- 
tcing gum eternamente in bocca, e Janet, finta ingenua di turno 
(interpretati da Bronwyn Baud e da Martin Duncan già apparsi in 
Jesus Ckrist Superstar ) si rifugiano nella casa-castello di tale 
Frank N. Furter. Casa inquietante con un portiere mefistofelico, il 
viscido Riff Raff (benissimo, Nigcl Bennet) dal piede caprino e la 
gobba voluminosa. Qui si festeggia ciò che al solo Frank, scienziato 
del pianeta Transessuale nella galassia della Transilvania, è riusci¬ 
to: dare vita a un automa perfetto, un meraviglioso uomo-muscolo 
tutto corpo e bellezza. La creatura anzi, è già qui, è il biondo Rocky 
dal corpo di statua, il monogramma ricamato su uno dei punti 
caldi dei suoi slippini dorati E l’opera è riuscita così bene che 
Frank addirittura se lo sposa non senza avere dato uno choc indi¬ 
menticabile a Janet e Brad, al suo apparire da una porta formata 
da due enormi gambe divaricate di donna. 

Qui nella casa tenebrosa colma di fumi e vapori i due fidanzati, 
complici anche due fanciulle morbosette come Magenta e Colom¬ 
bia, vengono iniziati alla filosofia di Frank: «Non sognare, fallo!» 
con tutti gli annessi e i connessi che vi lascio immaginare per non 
togliervi la sorpresa, anche se la storia una volta tanto termina 
«male» con Ftank folgorato dal ribelle Riff Raffi- Per finire poi allo 
stesso modo con cui si è cominciato, con una finta sigaraia a 
cantare fra gli applausi del pubblico «dammi una R Dammi una O, 
una C, una K una Y: dammi un Rocky Horror show'.-. 

Il regista Woldridge che ha rimesso in scena Rocky ha avuto il 
coraggio di riproporcelo così com’era senza aggiornamenti, in una 
scenografia semplice e ridotta al minimo, anche datata come del 
resto certa provocazione dello spettacolo. Ma Rocky Horror è or¬ 
mai un classico nel suo genere e tanto valeva rifarlo come ai tempi 
dei suoi trionfi, con le sue apparizioni sadomasochistiche, i suoi 
dottori folli, i lunghi peli trasgressivi degli attori sotto le calze nere 
bucate e trasparenti. All’alba del 1984 rock e sesso non ci sconvol¬ 
gono più di tanto. 

Maria Grazia Gregori 
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ROMA — «Arrivo per ultimo, 
ma era proprio questo che vo¬ 
levo! Sì, ora provo anch’io a 
fare il regista, però mi sento 
tranquillo perchè mi sono fat¬ 
to le ossa come attore. Ho reci¬ 
tato in trenta film...». Così En¬ 
rico Montesano esordisce per 
spiegare il suo progetto di 
mettersi dietro alla macchina 
da presa. E prosegue: «Trenta 
film, ma non di tutti posso es¬ 
sere orgoglioso. Solo in quest’ 
ultimo, Sotto sotto, ho nnal- 
mente sentito che il regista, 
Lina WertmUller, mi chiedeva 
soltanto di interpretare un 
personaggio e di essere sul se¬ 
rio, fino in fondo attore. Visto 
che ho questo progetto ho fre¬ 
quentato il set, naturalmente, 
con una disposizione di spirito 
da allievo. A Lina vorrei riu¬ 
scire a “rubare” la sua abilità 
straordinaria con la macchina 
da presa, il gusto geniale per 
l’inquadratura, la cura minu¬ 
ziosa che mette in ogni parti¬ 
colare. “Rubare” è possibile 
sempre se davanti hai un vere 
professionista. Chiarezza e lu¬ 
cidità da Monicelh, un po’ di 
poeticità, segreta, dallo ‘'scrit¬ 
tore” Festa Campanile, il buo¬ 
numore contagioso da Cor- 
bucci». Ecco gli ingredienti 
che Montesano, allora, vuole 
mettere nel primo film che gi¬ 
rerà dietro la cinepresa 
Ha 39 anni, è un po’ più vec¬ 
chio dei «giovani comici* che 
hanno già bruciato questa e- 
sprienza, ma, abbiamo visto, è 
ben contento di arrivare «ulti¬ 
mo». Titolo provvisorio di 
quest film, Stage door, inizio 
delle riprese a giugno. Genere 
scelto, dopo riflessione evi¬ 
dentemente accurata, il musi¬ 
cal. La rivista, a teatro, con 
Rugantino e Bravo, nelle ulti¬ 
me stagioni ha costituito, in ef¬ 
fetti, iisuo banco di prova più 
impegnativo Contempora¬ 
neamente eccolo, come dice 
lui, davvero «a*tore», nei panni 
d’un falegname della vechia 
Roma, in Sotto sotto, il nuovo 
film di Lina WertmUller che 
sarà nelle sale ai primi di mar¬ 
zo. 

— Nel «Ladrone» in «Ara- 

f osta a coiazionc» in «Odio le 
ionde» già si era notato, pe¬ 
rò, un Montcsano meno «pre¬ 
potente», piu disposto a la¬ 
sciar spazio al personaggio... 

«Sì, diciamo che sono dei 
passi per una liberazione che, 
in questo film, io sento com¬ 
pleta La verità è che se ci sono 
un buon testo e una buona re¬ 
gia non c’è nessun bisogno di 
riempire un film di gag. Sta¬ 
volta queste caratteristiche e- 
rano così evidenti che prima 
di iniziare ho fatto patti chiari 
coi produttori, i Cecchi Gori - 
io, qui, faccio l’attore, non ho 
nessuna intenzione di fare il 
mattatore. Beh. Lina non è, 
comunque, proprio il tipo da 
permetterlo. E a ragione, per¬ 
ché il divertimento, quando 
un film è buono, nasce da solo, 
spontaneamente, non c’è biso¬ 
gno di far ridere lo spettatore 
a forza, come se gli puntassi 
una pistola alla tempia. Il ri¬ 
sultato? Ho avuto paura, final¬ 
mente: paura di incontrare 
una personalità forte, com’è 
quella di Lina, e subirne l’a¬ 
scendente. Era una sensazione 
che avevo provato solo con 
Monicelli, ai tempi di Camera 
d’albergo. Ora spero che i cri¬ 
tici si accorgano di questi miei 
sforzi». 

— Parliamo anche di Mon¬ 
tesano regista. Perché un ti¬ 
tolo americano per il primo 
«musical all’italiana»? 

«In omaggio ai maestri di 
Hollywood. Naturalmente è 
uno scherzo. Stage door si¬ 
gnifica ingresso al palcosceni¬ 
co ma per l’italiano medio, co¬ 
me sono anch’io, non è più in¬ 
comprensibile, mettiamo, di 
Staying olive. Quello che il ti¬ 
tolo dice però è che questo 
film nasce dall’esperienza che 
ho fatto con Rugammo e Bra¬ 
vo, dalle sensazioni, dalla pol¬ 
vere e l’odore di palcoscenico, 
dalle emozioni che ho accu¬ 
mulato in quattro anni di tea¬ 
tro musicale. Ho avuto voglia 
di raccontarle e, non essendo 
un Bergman, ho sentito che a- 


Enrico Montesano 
nel film «Sotto 
sotto» di Lina 
WertmOller 
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Protagonista del nuovo 
film di Lina WertmUller, ora 
esordisce dietro la cinepresa 

Un musical 


diventa 

regista 


vevo bisogno di dar loro una 
forma spettacolare divertente. 
H musical, appunto». 

— «Stage door». però sem¬ 
bra che la impegnerà anche 
per la prima volta come pro¬ 
duttore. È vero? 

•Quello che ho fatto è stato 
fondare una società la «Made 
in Italy ’81» ancora ai primi 
passi, per l’acquisto di sceneg¬ 
giature. Questo copione di 
Terzoli e Vaime, è il primo, un 
altro, che forse piazzeremo ne¬ 
gli Stati Uniti, è di Age e Mau¬ 
rizio Lucidi. Un film come il 
mio, costa un miliardo e mez¬ 
zo Ancora è chiaro, non ho 
abbastanza soldi per poterme¬ 
lo permettere. Però posso ri¬ 
nunciare volentieri a com¬ 
prarmi, diciamo, un’altra 
macchina: una buona sceneg¬ 
giatura, oggi, costa più o meno 
quanto una Ferrari». 

— Un miliardo e mezzo è 
poco, se il modello è il musical 
aH’ameri cana... 

«Già, questo sarà tutto un’ 
altra cosa. In mancanza di una 
tradizione è possibile esercita¬ 


re l’inventiva. Io, più che da 
regista mi riservo un ruolo da 
supervisore: il cast, dagli sce¬ 
neggiatori al coreografo, Gino 
Landi, è lo stesso che ha avuto 
successo con Bravo. Ma la vera 
forza di questo film è il mo¬ 
mento in cui lo realizziamo: 
siamo in piena stagione d’oro, 
in Italia, per ballo e musica- Ci 
sono giovani musicisti, come 
Locasctulh o Ivan Fossati che 
possono competere a livello 
internazionale. Ci sono centi¬ 
naia di ragazzi anche di 13.14 
anni, che Gallano meraviglio¬ 
samente e recitano bene. Per¬ 
ciò in Stage door ci sarò io — 
voglio interpretare molti ruo¬ 
li, forse dieci, diversi — ci sarà 
Paolo Panelli, chederò a Gas¬ 
sman e Mastroianni di prestar¬ 
mi la loro partecipazione. Ma i 
veri protagonisti saranno loro, 
questi bravissimi ragazzini che 
da qui a giugno voglio sceglie¬ 
re con calma, cura, attenzione. 
Facendo, inso mina, centinaia 
di provini». 

Maria Serena PaBeri 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


MERCOLEDÌ 
15 FEBBRAIO 1984 


Alle 9.30 a S. Giovanni 


Oggi sciopero 
generale 
lanciato da 70 
Consigli 
di fabbrica 

Ieri assemblee e lavoro 
fermo in decine di aziende 
Domani protesta sotto 
la sede RAI - L’attivo 


L’incertezza — fare subito 
o nella prossima settimana 
uno sciopero generale — è 
stata «risolta» dalla decisione 
del governo. Oggi, alle ore 
9 30, 1 lavoratori romani si 
troveranno a piazza San 
Giovanni. L’appuntamento, 
In risposta alla scelta di Pa¬ 
lazzo Chigi di Intervenire 
con un decreto sulla trattati¬ 
va col sindacati — è stato 
lanciato. Ieri sera, dai 70 con¬ 
sìgli di fabbrica riunitisi nel¬ 
la sede sindacale unitaria 
della zona Applo-Castllno- 
Tuscolano. E per domani, al¬ 
le ore 10.30, è prevista una 
protesta sotto la sede della 
RAI di viale Mazzini. L'ipo¬ 
tesi, travolta dagli eventi, 1- 
nlzlalmente Indicata era 
quella di uno sciopero gene¬ 
rale per mercoledì 22. 

Scioperi di un’ora In deci¬ 
ne di fabbriche, spesi in as¬ 
semblee, In volantinaggi e 
giornali parlati: cosi è co¬ 
minciata l’intensa giornata 
di ieri del lavoratori romani. 
La risposta operaia c’è stata, 
forte e decisa. In diversi casi 
unitaria. A dare il via erano 
stati l’altro ieri i consigli di 
fabbrica della Fatme. dell’O- 
MI. della Voxson e dell'Elet¬ 
tronica che avevano rivolto 
un appello alla mobilitazio¬ 
ne a tutti gli altri lavoratori 
romani, con delegazioni che 
si erano recate sotto le sedi 
nazionali di CGIL, CISL e 
UIL (solo la UIL aveva rifiu¬ 
tato rincontro con 1 lavora¬ 
tori) Non è stato un fuoco di 
paglia, né uno sfogo di «rab¬ 


bia operaia». L’appello (lan¬ 
ciato da consigli di fabbrica 
della Fatme, Voxson, OMI ed 
Elettronica) ha avuto il suo 
massimo momento di sintesi 
nel corso dell’attivo dei con¬ 
sigli di fabbrica. Un’assem¬ 
blea affollatissima, animata 
dalla presenza dei delegati di 
settanta posti di lavoro. Fab¬ 
briche metalmeccaniche in 
maggioranza, ma decisa¬ 
mente sostanziosa la presen¬ 
za di altre categorie: ferro¬ 
vieri, edili, assicuratori, ban¬ 
cari, scuola, sanità. Il risul¬ 
tato di una presenza così di- 
versificata è stato di stimolo 
per andare alla creazione di 
un vero e proprio coordina¬ 
mento tra consigli di fabbri¬ 
ca e consigli di azienda. L’at¬ 
mosfera era quella delle 
grandi decisioni. 

Nella relazione di Ellssan- 
drini del consiglio di fabbri¬ 
ca della Fatme chiara era la 
sensazione di essere arrivati 
ad una sorta di momento 
della verità, per troppo tem¬ 
po rinviato. Eiissandrinl ha 
fissato ali’80 l’inizio di una 
•gestione verticistica» delle 
lotte sindacali. «Da quella 
data è cominciata — ha det¬ 
to — una lenta emarginazio¬ 
ne non solo del consigli di 
fabbrica, ma di pezzi impor¬ 
tanti, di quadri intermedi 
della struttura sindacale». Il 
clima è stato quello di una 
sorta di rifondazione, di ri¬ 
nascita del sindacato. L’im¬ 
pegno, per ottenere dal go¬ 
verno una decisiva inversio¬ 
ne di rotta nella sua politica 



economica, è stato quello di 
una forte e generalizzata ini¬ 
ziativa di lotta. Intrecciata 
ad un appello all’unità per 
niente formale. Unità fra 
tutti i lavoratori ma senza ri¬ 
nunciare a scoprire il piane¬ 
ta dei disoccupati e cercando 
di esplorare a fondo l’ovatta¬ 
to mondo della scuola. Una 
grande manifestazione di 
lotta, quindi, uno sciopero 
generale (indetto a tarda se¬ 
ra per oggi), un appello da 
rivolgere agli studenti per 
arrivare anche ad una gran¬ 
de assemblea all’interno del¬ 


l’Università. 

Un applauso convinto ha 
accompagnato la decisione 
di dare battaglia per ottene¬ 
re una maggiore e più com¬ 
pleta e corretta informazio¬ 
ne. Parte della stampa, ma 
soprattutto la RAI sono stati 
i bersagli prescelti. In pieno è 
stata accolta la proposta di 
una manifestazione sotto la 
sede della direzione generale 
di viale Mazzini. Come prova 
delio «scandaloso» compor¬ 
tamento dell’ente di infor¬ 
mazione statale è stata por¬ 
tata la trasmissione della 


Rete 1 di lunedì sera. Frec¬ 
ciate allo show con lavagna e 
gessetto del ministro De Mi- 
chelis, ma soprattutto all'al¬ 
lestimento e alla gestione del 
dibattito. «La rappresentan¬ 
za democratica è stata stra¬ 
volta. Su cinque partecipan¬ 
ti, tre erano socialisti — ha 
commentato qualcuno —. 
Quattro — ha fatto notare 
un altro — ricordando il 
"contributo” del conduttore 
del programma». 

La consapevolezza di vive¬ 
re un momento decisivo, de¬ 
finito storico da molti; que¬ 
sta l’impressione centrale 
dell’assemblea. Ecco quindi 
gli interventi (oltre trenta al 
termine dell’attivo) secchi, 
ma ragionati, con l’intenzio¬ 
ne solo di portare un contri¬ 
buto operativo, concreto alla 
discussione. L’unica profon¬ 
da preoccupazione, quella di 
arrivare al momento culmi¬ 
nante senza precipitazione. 
«Non è uno scoppio di rabbia 
— ha detto Arienzo della Sa¬ 
ra Assicurazioni — quello al 
quale dobbiamo dare corpo». 
Quindi lo sciopero o auto¬ 
convocazione In piazza — 
come l’ha definito Cuccurelll 
della Landys Gir — deve es¬ 
sere sostenuto poi con una 
serie di iniziative capillari 
per far emergere. In tutta la 
sua forza, la volontà del la¬ 
voratori di imporre un radi¬ 
cale cambiamento alla poli¬ 
tica economica e fiscale del 
governo. 

Ronaldo Pergolini 


Collocamento: la FGCI 
occupa gli uffici in 
IV circoscrizione 

Con megafono e v olantini, i giovani della FGCI della IV circo¬ 
scrizione hanno occupato ieri mattina gli uffici del collocamen¬ 
to di zona. Obietti! o della protesta: denunciare Io stato di sfascio 
del collocamento e la richiesta a governo e Regione di un piano 
straordinario per il lavoro e la formazione dei giovani dai 18 ai 
29 anni in cerca di prima occupazione. In pochissimo tempo piu 
di 150 persone, la grande maggioranza di quelli che si trovavano 
nell’ufficio, hanno sottoscritto la proposta della FGCI per il 
piano straordinario. 

Dopo l'occupazione dell’ufficio centrale cittadino, questa è la 
seconda iniziativa dei giovani comunisti per il lavoro e altre 
uscite e volantinaggi sono previsti nei prossimi giorni davanti 
alcune fabbriche. Uopo l’accordo firmato il 22 gennaio ’83 tra 
governo. Confindustria e sindacati, che ha introdotto in via 
sperimentale la chiamata nominativa (proposta che secondo i 
progetti del governo si vorrebbe ora rendere permanente), gli 
uffici di collocamento -sono ormai del tutto inutili-. Contro il 
prolungamento della chiamata nominativa la FGCI di Roma e 
del Lazio ha in progetto altre iniziative di lotta. 


Scoperto un «business» di notevoli proporzioni ad Ostia 


Grosso giro di Totonero 
Sotto controllo 20 bar 


Un mercato clandestino su tutto il litorale - Domenica la polizia ha sorpreso uno 
degli esattori, l’ha pedinato ed ha scoperto una vasta rete di collegamenti 


Venti bar messi sotto controllo dalla 
polizia, una ventina di esercenti e tre 
•esattori* denunciati a piede Ubero per 
gioco d’azzardo e evasione fiscale. E 11 
risultato di un’operazione antl-totone- 
ro che nel giorni scorsi ha portato alla 
scoperta al una grossa organizzazione 
di scommettitori clandestini sul litorale 
laziale. Ostia, e Torvajanlca, ma anche 
Casalpalocco e Fiumicino, erano le zo¬ 
ne dove si era Instaurato 11 florido giro 
d’affari scoperto dagli agenti del com¬ 
missariato di Ostia, un mercato che 
non aveva niente da Invidiare a quelli 
che si svolgono più o meno segretamen¬ 
te nelle più grandi città d’Italia. 

La tecnica, infatti, è sempre la stessa: 
le puntate venivano raccolte dagli eser¬ 
centi che provvedevano poi a passarle, 
dietro una certa percentuale, a inso¬ 
spettabili «raccoglitori» che puntual¬ 
mente, la settimana successiva, si ri¬ 
presentavano sempre nei soliti punti di 
riferimento con dilagante solerzia. I 
guai per loro sono cominciati quando il 
dirigente del commissariato dottor 
Cioppa, ha deciso di veder chiaro in 


quei continuo andirivieni di misteriose 
buste che sottobanco uscivano dalle 
improvvisate e clandestine ricevitorie 
per finire nelle mani di sconosciuti per¬ 
sonaggi. 

Così domenica scorsa, dopo lunghi 
appostamenti, gli agenti hanno sorpre¬ 
so uno degli esattori, Giovanni Garau, 
Intento nella raccolta del ccdollni. Gli 
hanno lasciato via libera per qualche 
ora, poi quando sono stati sicuri di po¬ 
terlo pizzicare con le mani nel sacco, 
l’hanno bloccato. I fatti hanno dato ra¬ 
gione al sospetti degli Investigatori: nel¬ 
la sua Opel, Infatti, sono state* trovate 
decine di ricevute per un valore di al¬ 
meno cinquanta milioni. 

Una volta individuato l’anello più 
Importante della catena non è stato dif¬ 
ficile risalire al due complici, Paolo Pa- 
pagnl di 35 anni e Walter Rossigno di 
39, tutti denunciati insieme a venti ge¬ 
stori di bar. Gli Inquirenti sono riusciti 
anche a ricostruire nei particolari le 
modalità con cui andava avanti ormai 
da tempo il grosso traffico. I commer¬ 
cianti si impegnavano nel distribuire al 


clienti le cedole per le giocate In cambio 
di una forte ricompensa secondo diver¬ 
si accordi. Molti di loro ricevevano 11 
dieci per cento delincasse, altri invece 
arrivavano fino al trenta per cento delle 
vincite. 

Un colpo grosso quindi a un traffico 
Illegale che però, In mancanza di una 
legge che penalizzi il gioco d’azzardo, si 
è risolto In un successo a metà: Identifi¬ 
cati l cervelli del giro, alla polizia non è 
rimasta che l’arma della denuncia, una 
misura troppo debole per un «business» 
con introiti da capogiro. 

Un business che è profondamente ra¬ 
dicato in moltissimi ambienti romani e 
che sembra risorgere ogni volta più dif¬ 
fuso c inestricabile nonostante 1 colpi 
che periodicamente subisce da parte 
degli inquirenti. Appena un anno fa il 
mondo delle scommesse era stato scon¬ 
volto da una bufera di arresti c di de¬ 
nunce. Nella rete della polizia finirono 
allibratori di grande e piccolo calibro, 
baristi e negozianti, che tenevano 1 con¬ 
tatti con 1 «clienti». Nell’occhio del ciclo¬ 
ne le scommesse sui cani, quelle sul ca¬ 
valli e, ovviamente, quelle sul calcio. 


Polemiche sulle Ville per Tacere 
il Capriccio di Carnevale 


Concessa Villa Borghese alla manifestazione della Confesercenti 


era un uomo 


Villa Borghese, polemica numero due. Ancora 
non è stato smontato lo chapiteau del circo Orfei 
a Parco Daini che ha fatto storcere la bocca ad 
alcuni «amanti del verde» e già si profila una 
nuova polemica sull’uso degli spazi delia storica 
villa. La Confesercenti intende organizzarci, a 
partire dai 18 febbraio, il suo «Caprìccio di Car¬ 
nevale», una manifestazione per la quale è previ¬ 
sta 1’installazione di stand, giostre, palchi. 

L’organizzazione dei commercianti aveva, per 
dir la verità, chiesto un altro spazio, quello da¬ 
vanti ella basilica di san Giovanni. Ma c’è stata 
l’immediata opposizione del Vaticano e, per una 
Berìe di circostanze, il Comune ha fatto cadere la 
sua scelta sul Galoppatoio di Villa Borghese. La 
cosa non è piaciuta. Ed è stata subito polemica. 
Alcuni assessori hanno fatto sapere di aver mani¬ 
festato la loro opposizione a questa decisione an¬ 
che all’intemo della giunta. Il repubblicano Gat¬ 
to, ad esempio, ora spera che «così come si è 
creduto opportuno tornare sulle decisioni prese 
per il Pineto, appare quanto mai necessario rive¬ 
dere meglio scelte come quella del Galoppatoio 
che non appaiono del tutto meditate». L’assesso¬ 


re Pala, invece, capisce «le difficoltà del sindaco 
provocate soprattutto dall’urgenza», ma propone 
soluzioni alternative a Villa Borghese e sollecita 
una migliore pianificazione per l’uso del verde. 

La stessa esigenza di programmazione viene 
espressa dall’assessore ai giardini Celestre An- 
grisani che ha convocato per il 29 prossimo una 
riunione su questo problema. «Non è più possibi¬ 
le — ha dichiarato l’assessore — rinviare soluzio¬ 
ni che non siano provvisorie o inadeguate sul 
problema degli spazi verdi». 

Nella riunione del 29 ci si muoverà su tre di¬ 
rettrici: 1) elencare e classificare, definendo le 
tipologie, tutto il verde della città; 2) definire le 
operazioni di manutenzione; 3) determinare i cri¬ 
teri e stabilire le norme per la gestione dello svol¬ 
gimento di attività particolari e straordinarie. 

• LA FGCI romana organizza questa sera alle 20 
al Residence di Ripetta un dibattito diretto dalle 
giovani comuniste su «Lotta per la liberazione o 
lotta per il potere?». Partecipano Giglia Tedesco 
(senatrice comunista). Lidia Menapace (della di¬ 
rezione del PDUP), Laura Lilli (giornalista di 
•Repubblica»), Lucia Poli (attrice). 


È stata una visita medica su¬ 
bito dopo l’arrivo al carcere 
femminile di Rebibbia a «sma¬ 
scherare» un giovane travestito 
filippino, Romeo Zatagoza, 21 
anni, il quale era riuscito a 
spacciarsi per donna anche agli 
agenti di polizia. II travestito 
era stato fermato il 31 gennaio 
da una pattuglia del terzo di¬ 
stretto di polizia e accompa¬ 
gnato in questura in quanto gli 
agenti av evano sospetti sull’au¬ 
tenticità del suo passaporto 
britannico intestato a Tamara 
Jones. Un controllo sulla sua 
fotografia e sulle sue impronte 
digitali ha consentito di chiari¬ 
re che entrambe erano identi¬ 
che a quelle di una donna, Sa¬ 
brina Zaragcza che era stata 
fermata il 19 dicembre 1983. Su 
questa base l'ufficio stranieri 
de Ila questura avava denuncia¬ 
to Zaragoza per false generalità 
e l’avcva mandato al carcere 
femminile di Rebibbia. 


Manifestazione alle ore 17 

Condono, oggi al 
Pantheon con 
l’Unione borgate 

Si prevede un’altra battaglia nell’aula parlamentare per la 
proposta governativa sul condono edilizio. Intantosì annuncia¬ 
no nuove iniziative di lotta e proteste. Oggi, infatti, l'Unione 
borgate ha organizzato una manifestazione al Pantheon (alle 
ore 17,30), impegnata fino in fondo perché il progetto del gover¬ 
no non sia approvato così com’è ora. L’associazione che porta 
avanti una forma di lotta unitaria, chiede che ci siano norme 
precise contro i lottizzatoli abusivi e gli speculatori, ma che 
contemporaneamente siano rispettate le conquiste ottenute ai 
lavoratori. Infine, chiede che vengano prese concrete iniziative 
per edificare legalmente, il che significa anche incentivare l’oc¬ 
cupazione nel settore edilizio. L'iniziativa di oggi dell’Unione 
borgate è solo l’ultima di una lunga serie: ricordiamo le decine 
di assemblee tenutesi nelle borgate, la manifestazione dell’otto¬ 
bre scorso a cui parteciparono quindicimila persone, la raccolta 
di undicimila firme su una petizione popolare consegnata alla 
commissione lavori pubblici della Camera, e l'ultima grande 
manifestazione del gennaio scorso. L’appuntamento di oggi, 
quindi, ha un significato di grande rilievo, di ulteriore spinta 
perché venga modificato il testo della proposta governativa sul- 
l’abusivismo. 

Anche il Pei ha deciso nuovi incontri e appuntamenti. Per 
questo ha organizzato, sempre al Pantheon, ma per domani e 
dopodomani dei presidi. Sara l’occasione per un confronto aper¬ 
to con i cittadini del centro storico—ricordiamo che il problema 
del condono edilizio riguarda tutti, e non soltanto i cittadini 
delle borgate, i cosiddetti «abusivi per necessita della domenica» 
— un confronto sul problema della politica edilizia e in partico¬ 
lare del condono. Sarà anche l'occasione per conoscere nel detta¬ 
glio la posizione del Pei, che ha preannunciato battaglia in aula. 
Per l’occasione sarà presente Lucio Libertini, responsabile na¬ 
zionale del settore casa. 



SURF AL GELO Splendida idea per una ginnasti¬ 
ca aii’ana aperta, questa volta 
davvero «alternativa». I due ragazzi nella foto hanno saggia¬ 
mente deciso che di gite al mare, con tanto di tavola a vela sul 
portabagagli, non se ne poteva far nulla. Ma la passione del 
windsurf ha vinto. Sfidando il gelido vento che spazzava la 
città (anzi, probabilmente felici per questa condizione atmo¬ 
sferica «propizia») sono andati a finire niente meno che al 
piazzale del Verano. 


Su 4800 

Bassa 
l’adesione 
allo sciopero 
dei vigili: 
solo 400 


Molto bassa l’adesione allo 
sciopero proclamato ieri dai vi¬ 
gili urbani del sindacato auto¬ 
nomo Faidel. Alla vigilia si pre- 
v edera che circa mille vigili si 
sarebbero astenuti dal lavoro, 
invece sono stati solo duecento, 
nel turno della mattina e altret¬ 
tanti circa nel turno del pome¬ 
riggio. In pratica i! dieci-dodici 
per cento dei personale. L’a¬ 
stensione dal lavoro dovrebbe 
continuare anche oggi per tre 
ore. 

La categoria avanza richieste 
che riguardano soprattutto 1’ 
assicurazione obbìigatora. Nes¬ 
sun serio disagio è stata regi¬ 
strato per gli autisti dei mezzi 
pubblici e per il traffico privato 
a Roma. 

9 CUCINA tradizionale ro¬ 
mana per una settimana alla 
«Taverna dei Quaranta» (via 
Claudia 24, a due passi dal Co¬ 
losseo). Si potranno gustare, a 
buon prezzo, vecchi piatti an¬ 
che scomparsi come la mine¬ 
stra col battuto, l’abbacchio 
brodettato, le costarelle con la 
panuntella. fritti e baccalà. Il 
menù cambia ogni giorno. Tele¬ 
fono 736296. 


La lettera di una madre: problemi di esclusione ed emarginazione 

Per l’handicappata niente liceo 
«Sua figlia è grave, si arrangi» 

Chi ha difficoltà motorie non può di fatto continuare gli studi - La scuola e il trasporto 


«Caro Unità, come madre di una ragaz¬ 
za handicappata non pqsso che gioire, 
quando ragazzi, uomini come Mauro Ca- 
meroni (un giovane handicappato gra¬ 
ve, laureato in medicina che ha scritto 
di recente il libro "Handicap dentro e 
oltre”, n.d.r.) anche a costo di durissimi 
sacrifici, affermano con valore la loro di¬ 
gnità di persone; ma nello stesso tempo 
come si fa a non considerare il grande 
numero di ragazze e ragazzi portatori di 
handicap che per varie circostanze e tutte 
di natura sociale, rimangono emarginati, 
esclusi e mortificati?». 

Comincia così la umanissima lettera 
di Flora Fronzi, madre appunto di una 
ragazza con grave handicap motorio, 
che «pretende* di studiare, di andare a 
scuola come tutte le sue coetanee, con¬ 
seguire una licenza e Inserirsi domani 
nel mondo del lavoro. 

•La mia esperienza — prosegue la si¬ 
gnora nella lettera — ha poche luci e 
molte ombre, ma i possibile che le conqui¬ 
ste, anche se estremamente limitate si 
debbano fermare alla scuola deH’óbbligo' 7 
La mia ragazza è iscritta alla II' ginnasio 
e dal prrma giorno di scuola, abbiamo po¬ 
tuto misurare la distanza che separa i 
problemi degli handicappati dalle istitu¬ 
zioni di qualsiasi livello, governo, USL, 
scuola n governo con itagli, la scuola con 
il proprio smarrimento, la USL con pres- 
sapochismo, lentezze, ruoli confusi (o 
qualcos’altro) concorrono a riportare in¬ 
dietro {ulta questa questione dei portato¬ 
ti di handicap». 1 


Con toni pacati e civili, senza traccia 
di rassegnazione e con la consapevolez¬ 
za di affermare un diritto di tutti I citta¬ 
dini, Flora Fronzi, ripropone per Roma 
una questione generale, che trascende 
il suo caso singolo: I’handicap riguarda 
solo la famiglia che viene colpita e che 
viene abbandonata con il suo fardello e 
Il suo dolore, oppure l’handicappato 
può e deve diventare Individuo come gli 
altri e contribuire alla sua e alla cresci¬ 
ta di tutta la società? E ancora- Uno 
svantaggio motorio che quindi lascia li¬ 
bera la mente e l’intelligenza, è giusto 
che si trasformi In con danna senza 
sentenza d’appello? Perché purtroppo, 
nonostante gli sforzi e le trasformazio¬ 
ni che ci sono state In questi anni, per 
chi non può camminare, per chi non 
può usare le braccia, è questa la realtà. 
La scuola è coinvolta dal problema solo 
per la fascia dell’obbligo, né, prima, né 
dopo. Così il bambino piccolo è accolto 
molto difficilmente negli asili pubblici, 
poi frequenta le elementari e le medie 
fra mille difficoltà (con professori spes¬ 
so non preparati, pochi insegnanti di 
sostegno che si fanno In quattro per ri¬ 
spondere a tutte le esigenze, le altre fa¬ 
miglie Indifferenti). 

Ma il vero dramma comincia quando 
il ragazzo «pretende» di frequentare una 
scuola superiore. Prendiamo II traspor¬ 
to. Molte USL l’hanno Istituito con ap¬ 
paio a ditte esterne che viene rinnova¬ 
to di tre mesi In tre mesi: «Mia fiqha — è 
ancora la signora Fronzi a scrivere — 
ne ha usufruito con un mese di ritardo, e 


fino alle vacanze di Natale si possono con¬ 
tare sulle dita di una mano le mattine che 
ha partecipato in orano alle lezioni, anzi, 
in risposta a mie nmostranze, mi è stato 
detto che C intelligenza” di mia figlia era 
un’esigenza da non poter soddisfare. Do¬ 
po le vacanze tl trasporto è ripreso il 6 
febbraio e continua l’ansia ogni mattina 
per il probabile ntardo. la conseguente 
corsa affannosa con la propria auto alla 
scuola (15 km distante) Vintermtnabile 
attesa e lo stanco ntomo a casa. D'altron¬ 
de non si uccidono anche così gli handi¬ 
cappati?» 

L’amarissima, provocatoria conclu¬ 
sione di questa lettera, spinge anche ad 
altre riflessioni. Per la famiglia che da 
anni e anni si trova quotidianamente a 
lottare con tutte le difficoltà, che un fi¬ 
glio portatore «Il handicap comporta, 
anche un servizio così dato, è uno sco¬ 
raggiamento concreto; è comunque un 
•favore» che si concede, un qualcosa di 
più a cui non si ha diritto. E cosi l’esclu¬ 
sione continua, come continua a scuola 
dove, nonostante l’Impegno e la genero¬ 
sità del compagni di classe, la ragazza 
trova enormi difficoltà a seguire le le¬ 
zioni. J» sostegno, nelle scuole superiori 
non è più previsto e anche se II ragazzo 
ce la mette tutta non riesce a stare al 
passo, perché non può consultare I libri 
come gli altri, non può sfogliare 11 voca¬ 
bolario, non può andare al bagno— E 
allora? La conclusione (amara anch’es- 
sa) è che questi ragazzi sono davvero 
condannati. Senza appello? 


Mensile 


Arriva 
in edicola 
«Psicoanalisi 
Contro» 


£ nato in questi giorni a Roma «Psicoanalisi 
Contro», mensile di psicoanalisi, cultura e arte. £ 
«nato» o è «nata»? Di quale colore — azzurro o 
rosa — deve essere il fiocco che ne annuncia 
{‘arrivo? Il quesito probabilmente non se lo sono 
neppure posto gli animatori dell’omonimo soda¬ 
lizio culturale che cura l'uscita della mista, e che 
sono poi gli stessi che da alcuni anni organizzano 
liberi seminari al «Convento occupato», rappre¬ 
sentazioni teatrali, iniziative a cavallo tra studio 
e spettacolo. La psicoanalisi — si sa — passa per 
il crocevia del sesso ma va oltre, guarda più lon¬ 
tano e più nel profondo, mischia, scompone, de¬ 
molisce, ricrea. E si guarda, dì norma, dalle rigi¬ 
de catalogazioni, dalle presunzioni ingiustificate, 
dalla stessa sopravvalutazione di sé. Per stare il 
più lontano possibile da questi rischi, i redattori 


di «Psicoanalisi Contro» (in prevalenza giovani, 
che si ritrovano attorno a Sandro Gindro) hanno 
scelto una formula, la meno paludata, la più 
sciolta: un foglio che mescola la riflessione teori¬ 
ca all'intervista polemica, la recensione dello 
spettacolo musicale alla segnalazione del tal po¬ 
sto nel quale andare a mangiare un certo piatto, 
la nlettura dei classici e la nota sulla recente 
presentazione di un libro. 

Il giornale (numero zero di 10 pagine, grande 
formato, 1200 lire, in vendita nelle edicole) in¬ 
tende rivolgersi espressamente al pubblico roma¬ 
no, va dunque salutato come un arricchimento 
dei panorama editoriale cittadino, come una vo¬ 
ce autonoma che si ripromette di dire cose non 
banali. Se ci riuscirà, dipenderà anche dai suoi 
lettori. 


Clic 


fi problema del irafficoa Roma nel centro storico (Tridente sì. 
Tridente no. taglia qui, allunga li, chiudi questa via, allarga 
quelValtra) fa pensare a «La toletta de la padrona» del sempre 
attualissimo Belli Sentiamolo Li congressi de lei co'Petronilla 
/ so’ proprio un nde de slogasse Tossa /. Ce vo’ più arte pe’ 
appunta una spilla I che pe' regge li barberi a la mossa. / E fa 
trippa, e sbrillenta, e nun attilla / e strozza, e fa boccaccia, e c'è 
’na fossa . / Er color verde sbatte, er giallo strilla. / er rosso? è 
troppo chiasso er bianco? ingrossa../ Eppoi, gira e nggira. se 
finisce / co’ Tandné nero, se sa, dona e smagrisce. /Smagrisce? 
Uhmm'.. parerà in un tippe tappe; / ma tu và cor passetto a 
mente quieta. / e si so’ chiappe, trovi sempre chiappe. Nel caso 
del traffico, la povera cicciona che non trota pace datanti allo 
specchio della sarta, è il centro storico punzecchiato da troppi 
aghi e spilli. Per la taglia giusta serve dimagrire, cioè liberarlo, 
per la salute e la gioia dei più. 


Belli 
contro il 
traffico 
e il tesoro 
di Cristina 


La mostra raffaellesca della Farnesina, con le collezioni ap¬ 
partenenti a Cristina di Srezza, fa molto intensamente pensare 
al dirimpettaio palazzo Corsini dove stanno accatastati nel buio 
e neWignoranzo (nel senso che nessuno li conosce), chilometri di 
capolavori, di opere d’arte. Fa anche pensare che ri abitò le 
celebre e teatrale regina, e il grande Erasmo da Rotterdam, 
ospite di Raffaello Riano cardinale di S. Giorgio Abdicato un 
regno politico se ne costruì un altro alla Lungara, la strana 
regina in pantaloni, che a l'era fatto scattare, nel palazzo che 
abitava, il privilegio del franco, come fosse un mimregno da 
godervi l’immunità daziano. La pacchia durò 19 anni, fino olla 
morte che avvenne nel 1687. In quello stesso giorno la contesta- 
bile ssa Colonna, una delle celebri nipoti del cardinale Mazzari¬ 
no, acquistata per 13 mila scudi d’oro la famosa croce di dia¬ 
manti che aveva figurato sempre sul petto di Cristina Era il più 

M gvr.tiio «ri «cric Dom.nico Peni» 
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Artigiani: 
6.000 
imprese 
sane che 
il credito 
trascura 
ancora 


Artigianato: per II Lazio si tratta di una risorsa economica 
nascosta e sottovalutata. È questo, In sintesi, ciò che è emerso 
dal convegno della confederazione nazionale artigianato che si 
ò svolta a Rieti. Nonostante la situazione economica regionale 
non sia certo brillante e gli Investimenti nell’artigianato (grazie 
anche alla politica «da botteghe» degli istituti di credito) siano 
stati molto prudenti, negli ultimi due anni c’è stato uno svilup- 
po delle forze occupate. «Le 6226 aziende artigiane — ha ricorda* 
to Bruno Pasquini, responsabile de) settore economico della 
CNA del Lazio — hanno effettuato investimenti per oltre due 
miliardi e mezzo realizzando 5312 posti di lavoro». Un risultato 
che comunque assume il suo peso se si confronta con settori più 
forti ma maggiormente colpiti dalla crisi. A questi numeri va 
aggiunto il fatto che circa 1500 Imprese hanno richiesto un (otto 
senza ottenere risposta, mentre se questa domanda fosse stata 
soddisfatta sarebbero stati investiti altri 300 miliardi (corrispon* 
denti a 7500 nuovi posti di lavoro). 

Al governo nazionale la CNA ha chiesto una rapida approva* 
zione della legge quadro sull’artigianato, la riforma dell’Arti* 
giancassa, e altri provvedimenti di carattere finanziario. 

Dalla Regione, invece, gli artigiani vogliono un confronto 
permanente tra tutte le forze produttive e le aziende di credito 
per determinare programmazione e sviluppo economico regio¬ 
nale; la ricostruzione del comitato tecnico dell’Artigiancassa. 
Inoltre la CNA ha chiesto che la Regione si faccia promotrice di 
incontri tra le amministrazioni comunali e l’assessorato all’ur¬ 
banistica. Su questi ultimi punti una prima risposta positiva è 
venuta dall’assessore aU’industria e all'artigianato Enzo Ber¬ 
nardi: ha ribadito il suo accordo di massima con la gran parte 
delle richieste ed in particolare si è dichiarato disponibile alia 
ricostruzione del comitato tecnico regionale Artigiancassa e alla 
contrattazione con gli istituti di credito per destinare flussi fi¬ 
nanziari all’artigianato. 


I «mali 
di Roma» 
per il 
vicariato: 

droga, 
povertà e 
solitudine 


•'Tossicodipendenza, malati 
di mente, profughi ed immi¬ 
grati stranieri, anziani soli e 
con basso reddito, sfrattati» 
rappresentano le nuove forme 
di emarginazione davanti alle 
quali si potrebbe parlare di 
•nuovi mali di Roma». 

È quanto afferma il Vicaria¬ 
to con chiaro riferimento al 
convegno «sui mali di Roma» 
che venne celebrato nel mese 
di febbraio di dieci anni fa. Di 
quell’incontro, dei suol effetti 
e della «nuova presenza della 
chiesa a Roma» parlerà il car¬ 
dinale Ugo Poletti il 28 feb¬ 
braio in una conferenza stam¬ 
pa. Nell’annunciarla, il Vica¬ 
riato aggiunge che su temi 
delle nuove emarginazioni «la 
chiesa di Roma, anche se non 
può farsi responsabile di tutte 
le soluzioni, sente di dover at¬ 
tirare l’attenzione di tutta la 
citta, dei cristiani e di tutti gli 
uomini di buona volontà, delle 
istituzioni pubbliche, per una 
rinnovata presenza nella cit¬ 
tà». 


Ore 16: 
lezione 
sugli 
effetti 
delle 
armi 
nucleari 


Questo pomeriggio, alle ore 
16, alla Facoltà di Giurispru¬ 
denza (aula delle lauree) il 
professor Carlo Schaerf terrà 
un seminario sul tema «Fisica, 
tecnologia ed effetti delle ar¬ 
mi nucleari»; al seminario, al¬ 
le 17,30, seguirà un incontro 
con i docenti dell’Ateneo inte¬ 
ressati alle successive iniziati¬ 
ve. Il seminario di Schaerf si 
inserisce infatti in un ciclo di 
appuntamenti sul tema della 
pace organizzati da un gruppo 
interdisciplinare di docenti, 
costituitosi io scorso novem¬ 
bre, al fine di elaborate nuovi 
strumenti e livelli di cono¬ 
scenza, informazione e analisi 
per costruire una «cultura del¬ 
ia pace»; oltre i pur necessari 
appelli. Il gruppo si propone di 
•creare un laboratorio perma¬ 
nente di conoscenze attraver¬ 
so una molteplicità di iniziati¬ 
ve che coinvolgano anche 
competenze esterne all’uni¬ 
versità». Tale impegno teorico 
e operativo «va portato avanti 
— affermano i docenti — nei 
vari settori tecnico-scientifico, 
economico, psicologico, socio¬ 
logico, giuridico, storico utiliz¬ 
zando Te competenze specifi¬ 
che proprie della ricerca uni¬ 
versitaria». 


Due anni 
(per porto 
d’armi) 
a Cadimi, 
carceriere 
dei 

Bulgari 


Due anni e due mesi di re¬ 
clusione, un milione di multa 
e 200.000 lire di ammenda: 
questa la pena inflitta dal tri¬ 
bunale di Rieti alla primula 
rossa sarda Claudio Cadimi, 
processato ieri con rito diret¬ 
tissimo per I reati di detenzio¬ 
ne e porto illegale d'arma, re¬ 
sistenza e violenza a pubblico 
ufficiale, li pregiudicato è sta¬ 
to assolto con formula piena 
daU’imputazionedi ricettazio¬ 
ne. Il collegio giudicante ha 
sostanzialmente accolto le ri¬ 
chieste del P.AL, il sostituto 
-procuratore doti. Giovanni 
Canzio. 11 dibattimento si è 
svolto in un'aula super vigila¬ 
ta e gremita di giornalisti di 
testate della Sardegna. Ieri 
Cadinu ha risposto soltanto 
delle infrazioni penali com¬ 
messe nel Reatino. Il bandito 
— considerato esponente di 
spicco del Movimento Armato 
Sardo e tra i cervelli dell’ano- 
nima sequestri — è infatti ac¬ 
cusato di altri reati gravissi¬ 
mi, quali sequestri di persona 
a scopo di estorsione e omici¬ 
dio (a Nuoro e Tempio Pausa- 
nia). Era stato catturato ve¬ 
nerdì pomeriggio al Terminil¬ 
lo, in un residence, dai carabi¬ 
nieri. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 
Vanadi 20.30 «Pnma>. Cenerentola. 

ACCADEMIA BAROCCA (Lago Arrigo VII. 5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Alle 20 45. Presso il Teatro Olimpico Concerto Halle- 
no direno da Alessio Vlad; con Rodolfo e Arturo Bo- 
nucci (violino e violoncello). Musiche di Saliere Pergole- 
si. Boccherim. Sammartim. Biglietti alla Filarmonica 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752). 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Al'o 19 30 (turno C). AH'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione Concerto diretto da Efrem Kurtz (stagione 
sinfonica dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. tagl. 
n. 16!. In programma: Mozart. Sinfonia in sol minore K. 
550: Prokofiev. Sinfonia n. 6. Orchestra dell'Accade¬ 
mia di Santa Cecilia Biglietti in vendita al botteghino 
dell'Auditorio (tei. 6541044) oggi e domani dalle 17 in 
poi. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tormelli. 
16 /A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di- pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di teorica 
della registrazione sonora Per informazioni dal lunedi al 
venerdi ora 15/20. Tel. 5283194. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Domani alle 21.15 Presso l'Auditorium dellTILA (Viale 
Civiltà del Lavoro. 52 - EUR) Concerto della chitarri¬ 
sta Maria laabal Siawers a del violiniate Amiran 
Ganx. Musiche di Paganini. Biglietteria ore 21 presso 
l'Auditonum 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L Ma- 
nara. IO - Tel 5817301) 

Seminano del clown Palino sulla mimica e l'equilibrio. 
CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesami. 31 
Sono aperto le iscrizioni per il 2* Corso di danza moder¬ 
na tenuto da Isabella Venantmi. Informazioni in Segre¬ 
teria tèi. 657357/6548454. 

CIRCOLO CULTURALE G. BOSIO (Via dei Sabelb. 2) 
Ogni mercoledì alle 18. Seminario sull'impostazione 
della voce e introduzione al canto popolare. A cura di 
Patrìzia Naaini del «Quartetto vocale di Giovanna Ma¬ 
nn» 

INSIEME PER FARE (P.zza flocciam7lone 9 - Tel- 
8940061 

Sono aperte le iscrizioni ella scuola (fi musica per l'an¬ 
no. 1983-1984. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, 
falegnameria, tessiture, pitture e danza (classica, mo¬ 
derna aerobica). 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetan. 40. 
via del Pellegrino Tel 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l’anno 
’83-'B4. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ece... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutt, • g-orm feriali dalle 17 elle 20. 

ORATORIO OEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Domani alle 21.15. Concerto degli «Interpreti «fi 
Venezia» Tosi (flauto). Ranocchio (oboe). Calabrese 
(viol.no). GastaldeHo (viola). Va'dettilo (violoncello) 
Musiche di Albmom. Bocchermi. Cambici. Vivaldi. 
PALAZZO VENEZIA (Via del Plebiscito. 118) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA OONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi cfi strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare <fc Musica Dorma Olim¬ 
pia. Via Donna Olimpia 30 dai lunedi al Verterli dalie 16 
e!!e 20 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Mattini, 33/A) 

Alle 21. Baby Budd testo e regia (fi Marcantonio Graf- 
feo. con Gianpaolo Innocentini e Stefano Marafante. 
AGORÀ 80 (Via beila Penitenza. 33) 

Alle 21. L’uomo cha vendati» la propria testa (fi 
Luigi Antone*. Regia di Federico De Franchi. 
ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 21.15. La bisbetica domata di W. Shakespeare. 
Regia <fi Massimiliano Terzo 
ANTEPRIMA (Via Capo (TAfrica. SI 
Alfe 21.15. I tab a cco fa mala ma... l'uomo * fu¬ 
matori con Franco Mazzieri. Repa (fi Carlo Croccolo. 
BEAT 72 'Via G G. Bea., 721 
Ano 21.30. Ass. Cubicele Beat 72 presenta: Parco 
D’Assodto (fi e con Cario Isola e Vietar Beard. 

BELLI (Piazza S. ApoOona. 11/Al 
AC« 21.15. 1-Rassegna del Mattautore-GTS Spettaco¬ 
li. presenta Tifato d*Avanquortio (fi G. Gieyses. con 
Aldo Bufi Larvi. G Glejeses. Pino Calabrese. Regia Ugo 
Gregoretti e G. Gtoryses 
CENTRALE (Via Celsa. 6) 

ASe 21.15. Lo regina a gH insorti di u. Betti: con 
Bianca Toccafontt. Em*o Bonucci. OianeEa Dentoni. 
Gwkano Esperiti. Claude) Dana. Regia (fi Muco Ladoga- 
na. 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 • Tel. 4758598) 

ASe 20 45. Cario Morisse presenta Stefano Satta Flo¬ 
res e Paola Tedesco m Par I reato tutto b e ne . Novità 
(fi S. Sana Flores e Marne Pizzi: con Carlo Sabbiti* » 
Angela Pagano. Regi Ugo Gregoratti. f I Topica). 
DELLE MUSE (Va Fori. 43 - Tel 862949) 

Ale 21.15. La Compagna Peso-Banana presenta A 
voito un g e tt o (fi Cristiano Censi: con Afida Captal i* . 
Cristiano Censi. Isabella Dal Bianco. Tony Gzrrani. Re¬ 
gia dar Autore 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 4C2114) 

ABe 20.15 (abb. B) La Compagna dal Teavo Efcseo 
Gabriele Lana. Monca Guarnitore. Ivo Garran » Don 
Cario# cfi F. SctaOer. Reps «fi Gabr i ele Lav-a. Scena (fi 
Covarvi Agostmuco. Costitn di Anttea Viorl. 
f:TV-AURORA (Via Fiamma Veccia». 520) 

Afe 10 la Compagna 4 Teatro di Napofi presenta Fidi 
I m ag ri t ifici 3 4 3. R»ga <fi Laura AngiA a Fabio 
Donati 

ETO-QURUNO (Via M Mughetti. 1 - TeL 6794585) 
fìposo 

ETLSALA UMBERTO (Via (Ma Mercede. 50 • TeL 

6794753) 

AH» 21. La comemdle dftfi errori tt W. Shdt espia¬ 
re. Regia di Augusto Zucchi; con A. Giordana, G. Zanet¬ 
ti, M Marcata* 

ETVVALLE (Via dal Teatro Vaia. 23/A - Tel 6543794) 
Ale 21. La «Coop. Gfi parta presanta Nello Misera in 
LTeoto «fi Sancho (fi Manlio Bimane*, con Mira 
Confatone. Tommaso Bianco. Norma Marte*. Gerdo 
Scafa. Franco Acampora. Regi Gianfranco Oe Boato. 
GIULIO CESARE (Viale Gmtto Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Aie 17. FB ot iei o di Se fo ci # a P M M tt e t di H eine» 

Mirili Rapa (fi Glauco Mairi; con Glauco Mairi. 

A MONTAGGIO DCUE ATTRAZIONI (V* Cassia. 
871 - Tal 3669800) 

ABe 21.30 I nuovi gobbi presentano Orato Baiar cfi n 
Cline chi c’4. Cabaret scritto da Bel ardi e Fr a t to* . 
Musiche (fi Pedo Gatti. 

LACHANSON(LargoBrencaccto. 82/A-TaL 7372771 
Alle 21.30. LaeeA guade una c i ch iame di Emy Eco; 
con Emy Eco, Oe Bianco. IsxJon. Serene*#. Denarosa 
Musiche (fi Iacopo Fiestn. 


LA MADDALENA (Via delia Stelletta. 18) 

Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedì, mercoledì, 
venerdi ore 17/19.30. Tel. 6569424. Con Bassigna- 
no. Oao Paulo, Febbri. Poli, Gelmetti. Marami, Patroni- 
ci. Degli Esposti, Wertmuller. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51) 

SALA A: Alle 21.15. L'Associazione «Teatro 0» pre¬ 
senta Una commedia per niente di G. Battaglia. 
Scene e costumi di S. Benelli. Regia di Alberto Cracco. 
SALA B: Alle 21.10. Comp. Teatro La Maschera pre¬ 
senta Cartoline italiane di Memè Periini. Regia M. 
Pedini. Scene e costumi A. Agitoti, con I. Carmona. V. 
Diamanti. L. Montanari. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 - TeL 6783148 - 6797205) 

SALA A: AHe 21.30. Gruppo Ata Teatro dietto da 
Carlo Alighiero, presenta Violetta Chiarini in Vecchie 
Europa sotto la luna di Bertinetti e Chiarini. Spettaco¬ 
lo a cura (fi Vera Bertinetti. (Riservalo ai soci/. 

SALA B: Alla 20.30 (farri.I. La GTNpresenta La scuo¬ 
ia dalla mogli di Moliere con D. Camerini. E. Pariante. 
P. Scotti. F. Romeo. E. Breccia, fl. Caldari. C. Laniera. 
Regia Duccio Camerini. 

SALA C: Alle 20.45. La Compagnia Alvari-Chiti-Salvet- 
ti presenta Giannina Salvetti in Vedova ...allegre. 
Regia di Sergio Bargone. (Riservato ai soci). 
METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Alle 21.30. La Comp. Barbarmi Sutton presenta Nl- 
ghtfall dramma danzato da «Il crollo della casa Ushe» 
di Poe: con Silvana Barbarmi. Philippe Barbut. Giuditta 
Cambieri. lan Sutton. Coreografie I. Sutton. (Ingresso 
riservato ai soci). 

MONGIOVINO (Via Genocchi. 15) 

Riposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clodio - Area par¬ 
cheggio) 

Alle 21 «Prima». 1* rassegna C.C. EUR Autori Italiani 
presenta Patapunfete di Dano Fo; con i fratelli Colom- 
baiom. Regia di Dario Fo. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Ripeso 

SALA B: Alle 21. La Cooperativa I Quattro Cantoni 
presenta: Bekatt o l'assurdo dal teatro: Finale di 
partita». Ragia di Rino Sudano. Poeti limitati. 
ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Alle 20.45. Sta r ornane testo e regia di Emo Liberti: 
con Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti. Musiche (fi 
Bruno Nicola], 

SALA CASELLA (Via Flammia. 118) 

Alle 21. Lo scrutatore di anima novità (fi Giuseppe 
Manfricfi. Regia di Pier Luigi Samaritani; con Lorenzo 
Macri. Vanni Materassi. Musiche (fi Antonio Di Pofi. 
TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Alle 21. Teatro stabile di Torino La Mandragola (fi N. 
Machiavelli. Regia Mario Missiroli. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 21.15. Giancattivi Production presenta W Ben¬ 
venuti con Sandro Benvenuti. 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • 
Tel- 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22.30. Quartatt (fi Heiner 
Mdler. Regia di Flavio Ambrosmi. Granella Galvani e 
Francesco Carneluttì. (Repliche fino al 22 febbraio). 
SALA GRANDE: Alle 21.15. Coop. Teatro I.T. presenta 
La mafia non esista di Nicola Sapori aro. Regia Augu¬ 
sto Zucche (Repliche fino al 25 febbraio). 

SALA ORFEO: Alle 21.30. Ateph Teatro presenta: Gio¬ 
vanna D’Arco con Marcella Osano. Adattamento e 
regia di Caterina Merlino. 

TEATRO DEL PRADO tVia Sora 28 - tei. 65419151 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA tVia Portuense. 6 IO - Tei. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari (fi formazione tea- 
tra'e da Abcaxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomemana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano del Cucco. 15) 
Alte 21 «Prima». Mano Mar ariana m La malattia dal 
viver# di Mano Mara nzana da Pian deno a Svevo. 
TEATRO IL SALOTTINO (Via Capo d'Africa 32 - Tel 
733601) 

Alle 21. La Compagnia Voci e volti a Roma presenta d 
giallo m due tempi Mora tua... vita me*... di Raffaele 
Stame e A. Rosa O'Antona 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: AHe 21. La Coop Teatrocaruone (fi Adriana 
Martino presenta Ho ucciso Bertolt Brecht con A- 
cfiiana Martino. Donatella CenareCo. Isa GofineQi. Regia 
(fi Flavio Ambrosmi. 

SALA B- Alte 21.15. La Coop «Pramide Teatro» pre¬ 
senta Serg» Pace* in Keen genio e sregolatezza 
con Agata Cam eretti. Maurizio Corvino. Fabro De Gre¬ 
gorio. Claudio Di Palma. Regia (fi Sergio Pane*. 

SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Patinano. 17) 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Ortona. 3 - Tri 776960) 

ABe 20.45.1 due a erge nti dramma m 3 atti (fi O'Autn- 
gny. Traduzione a adattamento di Enrico Antonangefc; 
con Mdssrmdiano Bruno 
TEATRO PAR IOLI (Via G. Borse 20) 

ABe 20.45. Diane e le Tilde (fi Lmg Pranòeto. Rega 
di Arnoldo Foà Con Arnoldo Foà. Paeda Pitagora. Pmo 
Coti zi Costumi (fi Manobna Bono. Scene (fi Eugenio 
Gu gfaclm mem. 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - 
Tel. 5895172) 

AHe 21. Teatro de Pocfta presenta Manmo Sor ace m 
M ed e a al t el efono da Etmoide: con Franco De Luca. 
Adattamento e regi» Aichè Nani 
TEATRO TENOA (Piazza Mancini) 

AHe 21. Don O i o v on wl (fi MoUrt: con Lino Troni. 
Diego Abitar tuono. Loredana Mertmez. Rega di M. 
Morir*. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevota. 101 - TeL 
7880985) 

AHe 21. B e r e n ice (fi JeanBacme Trattinone e adatta¬ 
mento (fi Enzo S«c*ano Rega di Bruno Mazzate con 
Rosa Di Lucia. Orso Mena Gerir». Gran» Greco 
TORDMOMA (Via degli Acquasparta) 

ASe 21. Vrta deirer cf t n rf fetrice e v e Sfo n da Co- 
raggio Rega tt Camita Migficn Con: E De Palo. M P. 
Regoli. A M. Virai. Musiche tt AM. Vitali. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 3S2153) 

The dey after (I gemo dopo) con J. Robards • DR 
115 30-22.30) L 6000 

AMORE (Vis Otta. 44 • Tel. 7827193) 

Lo chiave tt T Brass • OR (VM 14) 

(16-22.201 L 5000 

ALCVONE Evia Ugo tt lesina. 39 • TaL 8380930) 
Cu ere «* vetro tt W. Herzog - OR 
(16-22.30) L. 4000 

ALENAI (Via Reperti. 1 - Tel. 295803) 

Ghe amento con M. Merota - DR 
118-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montabeto. 101 

-Tal 4741570) 

lasr™ 1 3500 

A M BA »SADE (Via Accederne Agan. 57-59 - Tei. 
5408901) 

The dry efter (H gemo tfcpc! con J. Robards • DR 
(15 30-22.30) L 5000 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: OA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sentimenta’e- SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


AMERICA (Via Natala del Grande. 6 • TeL 5816168) 
Le discoteca con N. D'Angelo • M 
(16-22.30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Il libra della giungla • DA 

(16-22.30) L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Un ragazzo a una ragazza con J. Calè, M. Suma - S 
(16-22.30) L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Eaaera o non estero (fi M. Brooks - SA 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

The dey after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 

(15.30-22.301 L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

I misteri del giardino di Compton House dì P. 
Greenway - G 

(16-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipiom. 84 - Tel. 

3581094) 

II pianata azzurra - DO 

(20.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) 

N tassinaro (fi e con A. Sordi - SA 
(15.30-22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barbarmi) 

Una poltrona par due di J. Lanrfis - SA 
(16-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film par adulti 

(16-22.30) - L 4000 

BOLOGNA (Via Starnva. 7 - Tel. 426778) 

Vacanza di Natala con J. Cali - C . 

(15.30-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Va Moruiana. 244 - Tel. 735255) 
'Vacanza di Natala con J. Calè - C 
(16 22.30) L 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(16-22.30) L 4000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 

Mi manda Picone tt Nanni Loy - SA 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Caprantca. 101 - Tel. 6792465) 
Amora tossico di C. Caligari - DR (VM 14) 
(16-22.301 L. 6000 

CAPR AMICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 

6796957) 

La seduzione del potere con M. Streep - C 
(16-2230) L. 6000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel 3651607) 

M fibra deBe giungla - DA 

(16-20.30) L. 3500 

COLA DI RENZO (Piazza Cola (fi R«nzo. 90 - Tel. 

350584) 

Coraggio fatti ammazzare tt e con C. Eastwood • A 

(15.45-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Via G. Carini) 

Riposo 

EDEN (Piazza Cola tt Rienzo. 74 • Tel. 380188) 
Vacanza «fi Natala con J. Calè - C 
(16-22.30)' L 6000 

EMBASSY (Via Stoppar*. 7 - Tel. 870245) 

Ftìppaut con M. McDowell • M 
(16.30-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Gority park con L Marvm - G 
(15.30-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Fantozzi su bi sca an co ra con P. Visaggio - C 
(16-22.30) L 3500 

ETOtLE (Piazza m Lucana. 41 - Tel. 6797556) : 

Cujo con D. Wallace - H 

(16.30-22.30) L 6000 

EUR CINE (Via Uszt. 32 - TeL 5910986) 

Al con fini dada l ea ltà tt J. Laneti - FA 
(16 15-22.30) L 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tei. 865736) 

Segni partici lari: ba fii ii m o con A. Cefemano • C 
(16-22.30) l_ 6000 

F I AMMA (Via Btssoiab. 51 - Tei. 4751100) 

SALA A Ai confini dsda realtà tt J. Lantts • FA 
16.15-22 30 L 6000 

SALA 6: Jimm y Dean JÙTKTty Dean tt R. Aftman - 

(16-22 30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 24$ - Tel. 582848) 
fi t assi naro tt e con A. Sortt - SA 
(16-22.30) L 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

■ tassinaro tt e con A. Scrtt - SA 

(16-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Occhio malocchio pr ezz e molo a finocchio con X 
Dorrà - C 

(16-22 30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

La di sco t eca con N. O’Angeto - M 
06-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregono VH. 180 - TeL 6380600) 
F.F.S.S. tt e con R. Arbore - C 
(16-22 30) L 5000 

HOUOAY (Largo 8 Marce*) - Tei. 858326) 

Essere o non s u ora tt M Brooks - SA 
(16-22 30) L 6000 

MOLINO (Via Grolamo Induro. 1 - Tei 582495) 

■ Hsro del» giungla - OA 

(15 30-22) L. 5000 

•UNO (Via Fogfiaro. 37 • Tel. 8319541) 

Ai confini dola realtà o J. Lantts - FA 
(16-22 30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Patocco - TeL 60.93.638) 

■ fibra dada giunca • OA 

(15 45-20 30) l_ 4000 

MAESTOSO (Via Apga Nuova. 116 • Tel. 786086) 

F a ppairt con M. McOoweS - M 
(15 30 22.30) L 4000 

MAJESDC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
The day after (H porno dopo) con J. Robards - OR 

(15 3 0-22 30) L. 5000 

METRO DRIVE-M (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Rooso 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - TeL 3619334) 
Furye (fi N Osisene - OR 

(15.30-22 30) L 6000 

MODCRNETTA (Pozza Repubbkca. 44 - TeL 460285) 
Firn per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

MODERNO (Piazza de«a Repubbkca. 44 - TaL 460285) 
Firn per adulti 

116-22.30) L. 4000 


NEW YORK (Via delle Cave. 36 • Tel. 7810271) 

Mi menda Picone tt Nanni Loy - SA 
(16-22.301 L. 5000 

NIAGARA (Via Pietro Maffi. 10 • Tel. 6291448) 

Hair di M. Forman - M 

(16-22.30) L. 3500 

N1R (Via B.V. del Cometa - Tel. 5982256) 

F.F.S.S. di e con R. Arbore • C 
(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Un ragazzo a una ragazza con J. Calè. M. Suma - S 
(16-22.30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Via (V Fontane. 23 - Tel. 

4743119) 

Un ragazzo a una ragazza con J. Cali. M. Suma - S 
(16-22.30) L. 5000 

QUIRINALE (Via Nazionale - Te). 462653) 

MI manda Picone (fi Nanni Loy - SA 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRMETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny e Alexander di I. Bergman • DR 
(16.30-20.45) L 6000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tel. 5810234) 

Mi manda Picona di Nanni Loy - SA 
(16*22.30) L. 4500 

REX (Corco Trieste. 113 - Tel. 864165) 

U tassinaro tt a con A. Sortt • SA 
(15.30-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tei. 6790763) 

Jimmy Dean, Jimmy Dean tt R. Aftman - DR 
(16.30-22.30) L 5000 

RfTZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Tha day after (D giorno dopo) con J. Robards - DR 

(16-22.30) L 5000 

RIVOLI (Via Lombardi. 23 • Tei. 460883) 

Carmen story tt C. Saura - M 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Setto tiro con G. Hack man - A 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Tha day after (fi giorno dopo con J. Robards - OR 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA 

Lo squalo 3 ifi J. AJves • A 

(16.15-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tei. 485498) 
Coraggio fotti ammazzerà tt e con C. Eastwood • A 
(15.45-22.30) L 5000 

T1FFANY (Via A. De Preti* - TeL 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 - Tel. 856030) 

La discoteca con N. D'Angeto - M 
(16-22.30) L. 5000 

VERSANO (Pia zza Verbano. 5 • Tel. 851195) 

■I m arato n e t a con D. Hoffman - DR 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice • Tel. 571357) 
Mai dire mai con S. Connery - A 
(15-22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACHIA (Borgata Adfia - TeL 60500491 
Riposo 

ADAM (Va CasSna 1816) 

Riposo 

AMBRA JOVMELLI (Piazza G. Pepa - Tel. 7313306) 
Diario intimo cfi un gtomafistc 
AMENE (Piazza Semptone. 18 • TeL 890817) 

. Film per adulti 

(16-22.30) - L 3000 

APOLLO (Va Cadi. 98 - Tel. 7313300) 

• mando erotica di Ofivia 
(16-22.30) l- 2000 

AQLNLA (Va L’Aqtria. 74 - TeL 7594951) ' 

Firn per aóJv 

116-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOV» (Via Macerata. 10 - TeL 

7553527) 

R>pc xo 

BROADWAY (Va dei N*osi, 24 - Tei. 2815740) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

DO PICCOLI 

Reoso 

DIAMANTE (V>a Pruwstnia. 230 - TaL 295606) 

Fuga di man mafia con B. Davis - DR 
(16.30-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Vida (NTEsmato. 38 - Tal. 5010652) 

taratelo (asili tt A. Pattar - M 
ESPERIA (Piazza S en ni n o . 17 -TaL 5 82884 ) 
FeraozriMteter* ancata con . Vdegg» ^ 

(Via G. Ombrerà. 121 - TaL 5126926) 
■gfag Rack tt P. Wer - DR 
(16-22.30) L 3000 

MERCURY (Va Por ta Cenato, 44 - Ta L 6561767) 

YZù'ST *** n " 1 * 1 l0m,r " L 3000 

MISSOURI (V. Bomba*. 24 • TaL 5562344) 

F*n pa attàa 

116-22 30) L 3000 

MOULM ROUGE (Via M. Corto*». 23 - TaL 5562350) 
F*n per adulti 

(10-22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Asoenghi. 10-Td. 58181161 

Waigrasaa giachi ri guerra tt J. Bariran - FA 
(16 45-22.30) L. 2500 

ODEON (Pazza Oria Repubbkca. - Tri 464760) 

Fàm par attàb 

(16-22.30) L. 2000 

aen aitarne (f*» B. Romano. 11 • Tri 5110203) 
Fàm par adula 

(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo dal Piada. 19 - Tri 5803622) 
Tarapeet con V. Gessman - OR 
(17-22) 

PRORA PORTA (P.xza Sana Rubra. 12 • Tri 691013G) 
Clvuso par restalo 

SPLENDO (Va Pur data Vigna. 4 • Tri620205) 

Film par atttfn 

(16 22.30) L. 3000 

UUSSC (Via Taratala. 354 - Tri 433744) 

Fàm por adula 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Wfoano. 37) 

C rie bd aapareaay a Rivista tt spogliato 


(16-22.30) 


l 3000 


Cinema d f essai 


AFRICA (Va Galla e Sidona - TeL 8380718) 

Film per adulti 

ARCHIMEDE D’ESSAI (Va Archimede. 71) 

La chiavo di T. Brass - OR (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 5000 

ASTRA (Vale Jomo 225 - Tel. 8176256) 

Rambo con S. Stallone • A 
(16.15-22.30) 

DIANA D’ESSAI (Va Appia Nuova. 427 - TeL 
7810146) 

Storia di fantaami con F. Asiane - H (VM 14) 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 
Brainatorm generazione elettronica con N. Wood 
- FA 

(16-22.30) 

MIGNON (Via Vitetbo. 11 - TeL 869493) 

Bronx 41* distretto polizia con P. Newman - DR 
NOVOCINE (Va Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 

A ut of thè blue 
(16-22.30) 

TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Un mondo nuovo 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei PaHottmi - TeL 6603186) 

Ai confini della realtà 

(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Gorfcy Park con L Marvin - G 
(1530-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V ie della Manna. 44 - Tel. 5604076) 
Vacanza di Natala con J. Calà - C 
(15.30-22.30) L. 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 

Riposo 

FLORIDA (Tel. 9321339) 
Dark Crietal - FA 
- (16-22.30) 


Cesano 


MODERNO 

Terrore in città con C. Morris - FA (VM 13) 
(16-22.30) 


Ciampino 


CENTRALE D’ESSAY (Va del Lavoro. 47) 
Riposo 
VITTORIA 
Non pervenuto 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 

(16-22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 

Mi monde Pic o ne tt Nanni Loy • SA 
(16-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(16-22.30) 


Grottaferrata 


AMSASSADOR ' 

La discoteca con N. D'Angeto - M 
(15.30-22.30) 

VENERI (Tri 9457151) 

Essere o non ai a e r e tt M. Brooks • SA 
(15.30-22.30) 


Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 


Marino 


COUZZA 

Fàm per adulti 
116-22 30) 


Monteporzio 

PANORAMA 

R»oso 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione. 43 - Tel. 
465951 -4758915) 

Alfe 21.30. Discoteca con Frane»sco Tatara. Giovedì 
e domenica «Ballo Liscio». 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 21.30. 2’ Rassegna di Musica Country, Blue» 
graaa a O.T.M. con Ca Red Wine. 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Atte 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gkn Por» 
to. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 21. Tha magic guRar di Joe Cusumano. Incesso 
omaggio studenti. 

MUSIC INN (Lago dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Va dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Dalle 20 Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via dal CardeHo. 13/A - Tel. 
4745076) 

Atte 21. Viffaga Fusion All Stars tt Roberto Gatto. 
Havana Club Aldo Maurno Brasttian Duo «Joseph'# 
bar» Cocktails e video. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Atte 21.30. Parlami d’amore TI Vb di Castedacci e 
Pingitore. Musiche tt Gribanovski: con Oreste Lionello, 
Leo Guttotta. Bombolo. 

IL PUFF (Va Gigi Zanazzo. 4) 

AHe 22.30. Landò-Fiorini Lo Er mejo der più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatte Testi cfi 
Amendola e Corti ucci. Musiche di Gatti e Da Angeli * . 
MA VIE (Va delT Archetto. 26Ì 
Atte 20. Musica a buonumore con Nrves. Club. Ri¬ 
storante. Piano Bar. 

PARADISE (Va Mano De' Fori. 97 • Tri 6784838 • 
6797396) 

Atte 22.30 e 0.30 SteBe in Peredkio Cabaret Musica¬ 
le con attrazioni Internazionali. Atta 2 Champagne • 

calza (fi asta. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Va dette Tre Fontane - EUR - Tri S910608) 
Luna Pnk permanente di Roma. Il posto ideale par 
divertire ■ bambini e soddisfare i grandi Orano: 1S-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 a 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 

CIRCORAMA ORFEI2000 (Parco dai Daini - Vfla Bor¬ 
ghese - Tri 861050) 

Atte 16.30. B più grande avvenimento ci r é orna 
daranno. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Va Carlo Detta 

Rocca. 11) 

Spettacoli per le scuote Sconcertino. Prenotazioni ed 
informazioni tri 2776049. 

CRISOGONO (Va San Gallicano 8) 

Alle 17. La Compagnia Teatro Dei Pupi Siciliani dai 
Frate* Pasque*» presenta: Mooà • 0 F a raone. Novi¬ 
tà assoluta tt Fortunato Pasqualino. Regia tt Barbara 
Olson. 

GRAUCO (Va Pangua. 34 • Tri 7551785/7822311) 
Riposo 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate par le scuole presso a Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani a Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tri 784063 - 5918581. 

fi. TORCHIO (Va E. Morosi™. 16 - Tri 582049) 

Tutta le mattone spettacoli didattici di Aldo Giovarmetti 
per le scuole elementari, materne e asS. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Va Beato Angelico. 
32) 

Riposo 

TEATRO DELL’IDEA 

Teatro dett’ldea per le scuole. Le a vven tu ra di Batuf¬ 
folo tt Osvaldo Camma. Musiche di Guido e Mawizio 
De Angeks. Informazioni e prenotazioni tri 5127443. 

TEATRO TRASTEVERE 

AHe 10. La N O B. presenta Un* forale per Alea. 
Roga tt Giuseppe Di Martino. Monche (fi Bruno Nttolai. 
Pupazzi e maschera di fitaris Signor etti 


Cineclub 


FHJMSTUOIO (Ve degk Orti rf Albert. 1/c » Tri 
657.378) 

STUDIO 1: Atta 18.30, 20.30. 22.30 D'anfore al 
vive tt S. Agosti. 

STUDIO 2: AHe 17 La ca» (La cacete) tt C. Sevza 
(v ai; rie 19.55. 22 Pes ca va! di E. Kohmer. 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tri 7551785) 

Rposo 

fi. L A —UNT O (V* P. Magno. 27 - Tri 312283) 
SALA 1: AHe 18.30, 22.30 Uè aa—a bri— rat 
g i a m o tt F F. Coppola. Atte 20.20 Maramif tt W 
Wanda* 


SALA 2: R»oso 

L'OFHCBKA (Va Beneco. 3 - Tri 862530) 
Chiuso fino a nuove comuncnione 


Atte 20. 22.30 Dente* tt A. Vfejd* 
SPAZIO COMUNE (Ve Ostiense. 152/8) 
Rtocao 


(I partito 


Roma 

COMITATO DIRETTIVO: saba¬ 
to 1 8 atte ore 9.30 rxtotor» del CO 
detta F eder azio ne su- «Lnee generai 
tt snpostazione deTassemblea ct- 
tettna dette donne co m u n ale* . Rela¬ 
zione detta compagna Robert* Pinta 
SEZIONE FE M M—LE; ri* 17 
rasi»ne su irrp omzo ne m. cnta- 
ttna donne comunale del 21 e 22 
febbrso: criteri per le d el e g he atte 
conferenza nazonale del 2-3-4 mar¬ 
zo (Prito). 

ASSEMBLEE: TUFELLO rie 18 
con i compagno Armando Cosarti* 
detta Dir ez ione del Partito; CINECIT¬ 
TÀ atte 18 (Bottini); PORRfENSE 
PARROCCHIETTA atte 18 (Schedi): 
BALDUINA rie 20 (Mmnuco) 

8 Atte 15 m Federazione nursone 
USL e cottole to p i d otterà (U Cotom- 
bn). 


CONGRESSI: FERROVIERI SUO 
(CoktegtS): CELLULA BANCA D'I¬ 
TALIA e Tu*»*»» ! Granone); ENTE 
MONTEVERDE (Rana*): ATAC TU- 
SCOLANO atte 15 (Lombari); A- 
TAC-PRE RESTINO atte 16 (Bozzet¬ 
to); ATAC TRIONFALE {Fioretto). 

FGCI 

AVVISO: à c o nvo ca t o pm gora- 
tt 16. ri* 18, * Teatro detta Fedoe- 

zxjrto. r Assemblea dei gtove* co¬ 
mmisti dett U rwer si Tà. Pancpeio: 
Mano lama, sagratelo deSe FGCR. 
Gttde Senstte». vegetar* dette sez. 
unrv. del PCJ. Concludi Costone Pec¬ 
che*. responseba* razionai» urwer- 
snàFGCL 

Zone della provincia 

EST: BAGNI DI TIVOLI atte T8 
c o nge st o (Schns): TIVOLI atte 


19.30 Cor», ci tt att no » gruppo (Ffo- 
bozzi): MONTEROTONOO C. rito 20 
Com. crttedr» (Romani. Retoganh 
VTLLALBA rie 18 acino temmWte 
(Romani). 

SUO; POMF21A rie 17.30 con¬ 
gesso sez. eg (Veaco. O motti); 
VELLETRI alte 16.30 co nfor m a» or¬ 
ganizzazione FGO (Capa*. Cubo): 
ARTENAafi» 19.30 guppo * ragi - 
terie (Struf Rtt). 

Fresinone 

In Fodera tone atte 16 attivo don¬ 
ne (Mammone. Napoletano); CASSI¬ 
NO Cdt ri* 17 gnfoo aperte (Cofo- 
k a ncee cM . L. PuriO:jri^ r *% « « ione 

Sottoscrizione 

I famttari dai compog» Fttppo 
Lettori sott osc rivono ri» su* mena» 
no 20.000 par runa 


» 

i 


J 
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l’Unità - SPORT 


MERCOLEDÌ 
15 FEBBRAIO 1984 


L’intervento alla gamba, effettuato dal prof. Calandriello, è durato quaranta minuti 



Al giocatore è stata applicata una placca di metallo per 
osseo - L’arto gli è stato fasciato ed immobilizzato con 


accelerare la cicatrizzazione e la ricomposizione del callo 
una doccia gessata - A luglio riprenderà gradualmente 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il capitano del¬ 
la Fiorentina è stato operato. 
Se non sorgeranno compli¬ 
cazioni, Giancarlo Antogno- 
nl potrà tornare ad allenarsi 
nel mese di luglio. L'Inter¬ 
vento chirurgico è stato ef¬ 
fettuato Ieri mattina poco 
dopo le 7 dal prof. Bruno Ca- 
landrlello, primario dell'Isti¬ 
tuto Ortopedico Toscano, 
dove 11 giocatore, da domeni¬ 
ca scorsa, a seguito del vio¬ 
lento Impatto con il terzino 
della Sampdoria Luca Pelle¬ 
grini, si trova ricoverato. So¬ 
lo nella tarda serata, a causa 
dell’anestesia totale, Anto- 
gnonl è stato In grado di ab¬ 
bracciare 11 figlio Alessandro 
e la moglie Rita che In questi 
giorni non ha mal lasciato la 
camera n.5 dell'IOT. 

Il prof.Calandriello, dopo 
l'operazione, si è dichiarato 
ottimista: «L'intervento chi¬ 
rurgico è ben riuscito. L’ope¬ 


razione è durata 40 minuti 
ed Antognonl l’ha sopporta¬ 
ta molto bene. È ancora un 
po’ frastornato, accusa del 
dolori ma questo era previ¬ 
sto». 

Alla domanda su che tipo 
di Intervento è stato effet¬ 
tuato Calandriello ha rispo¬ 
sto: «Gli abbiamo ricompo¬ 
sto 1 due frammenti ossei 
della tibia della gamba de¬ 
stra che a seguito dell'inci¬ 
dente di gioco si erano spo¬ 
stati. Li abbiamo fissati con 
una placca di metallo specia¬ 
le che ha massime doti di re¬ 
sistenza ed al tempo stesso 
tollerato dai tessuti organi¬ 
ci». Il chirurgo (che a suo 
tempo effettuò lo stesso In¬ 
tervento sulla gamba destra 
di Favaro, portiere del Ge¬ 
noa) ha proseguito dicendo: 
«Ho letto da qualche parte 
che Antognonl porterà la 
placca di metallo tutta la vi¬ 
ta. Questa le sarà tolta non 


appena si sarà formato 11 cal¬ 
lo osseo. Per questo Anto¬ 
gnonl, dopo una degenza di 
una settimana In ospedale, 
tornerà a casa e per 15 giorni 
dovrà starsene fermo in ma¬ 
niera da far cicatrizzare la 
ferita che si è prodotta con la 
fuoriuscita dell’osso della ti¬ 
bia. La gamba resterà fascia¬ 
ta ed immobilizzata con una 
doccia di gesso. A proposito 
deH’tncldente — ha prose¬ 
guito il primario — ho visto i 
filmati al rallenty ed ho avu¬ 
to conferma della meccanica 
dell’incidente: Antognonl si 
è fratturato la gamba destra 
cadendo dopo 11 casuale Inci¬ 
dente con il difensore della 
Sampdoria». 

Secondo le sue previsioni 
quando potrà giocare Anto- 
gnoni? Al portiere Favaro, 
che rimase vittima delio 
stesso incidente, per guarire 
completamente sono occorsi 


11 mesi. 

«Se non cl saranno compli¬ 
cazioni, se la ferita si cica¬ 
trizzerà nel tempo previsto, 
Antognonl fra quattro mesi 
potrà iniziare, gradualmen¬ 
te, la preparazione sul cam¬ 
po. Dopo un primo periodo di 
convalescenza potrà effet¬ 
tuare della ginnastica a ter¬ 
ra, potrà nuotare. L’impor¬ 
tante è che si sposti con le 
stampelle In maniera da non 
appoggiare 11 piede In terra». 

È un tifoso di Antognonl?, 
gli è stato chiesto. 

«Sono uno sportivo, prati¬ 
co la vela. Ma credo che ogni 
uomo di sport non possa non 
essere un estimatore di un 
giocatore del livello di Anto¬ 
gnonl». 

Intanto anche ieri nume¬ 
rosi sportivi e tifosi si sono 
recati all’ortopedico per ave¬ 
re notizie del capitano. Il nu¬ 
mero degli attestati di soll- 



B ANTOGNON1 poco prima di entrare in camera operatoria 


darietà e di pronta guarigio¬ 
ne sono aumentati. 

Per quanto riguarda la 
squadra che domenica gio¬ 
cherà ad Udine l’allenatore 
De Sistl ha fatto Intendere 
che al posto dell’infortunato 
Antognonl gicherà Mlanl e 
che nel ruolo di terzino, per 
la squalifica di Contratto, 
giocherà Ferronl. De Sisti al¬ 
lo stesso tempo ha sottoli¬ 
neato che «La Fiorentina di 
Udine non sarà la stessa che 
ha battuto la Sampdoria. 11 
nostro tipo di gioco dovrà 
cambiare poiché Mianl ha 
caratteristiche diverse dal 
capitano. Ed è un vero pec¬ 
cato che Antognonl sia rele¬ 
gato In un letto di ospedale 
in un momento così delicato 
del campionato. La Fiorenti¬ 
na aveva tovato 11 suo preci¬ 
so modo di giocare. Ora biso¬ 
gna cominciare daccapo». 

Loris Ciullini 


Il Milan sceglie la strada dell’umiltà per preparare il colpaccio 

Castagner: «Questa Juventus è 
troppo forte per i miei ragazzi» 

«Un risultato di prestigio, sottolinea il tecnico, ci farebbe bene. Finora non siamo 
mai riusciti a centrarlo» - È sempre incerta la presenza di Battistini e leardi 


Brevi 


Il «Memorisi Ceracchini» a Roma 

Sabato prossimo si svolgeri al Palazzo dello Sport di 
Roma la quinta edizione del «Memoria! Augusto Cerac- 
chmi» di |udo. Quest'anno il meeting ha assunto la formu¬ 
la del quadrangolare. Vi prenderanno parte le formazioni 
della Francia, vinc.trtce della passata edizione, il Giappo¬ 
ne la RFG e l'Italia. 

Keegan abbandona il calcio 

Kevin Keegan, uno dei più prestigiosi calciatori inglesi 
ha annunciato ieri, festeggiando ■■ suo trentatreesimo 
compleanno, che alla fine della stagione calcistica abban¬ 
donerà il calcio 


Rinviato il ritorno di Léonard 

Sugar Ray Léonard, ex campione del mondo dei pesi 
welter è stato costretto a rinviare il suo rientro su' ring, 
previsto per i! prossimo 25 febbraio, a causa di un inter¬ 
vento chirurgico all'occhio destro, al quale s'è dovuto 
sottopparre. la nuova data del match con Howard non ò 
stata ancora Fissata. 

Domenica Cremonese-Sturm Graz 

In occasione della sosta del campionato, sabato pros¬ 
simo la Cremonese disputerà una partita amichevole con 
la squadra austriaca dello Sturm Graz, che in Coppa Uefa 
ha eliminato il Verona. La partita avrà inizio alle ore 15. 


La legge e lo sport 


Aprire il confronto 
con medici e Usi 


La rubrica delle lettere del 
nostro giornale ha recente• 
mente ospitato una protesta di 
un lettore di Quartu S.Elena, a 
proposito dei ticket da pagare 
per ottenere il certificato di i- 
doneità per praticare un'atti¬ 
vità sportiva. Imputata è la 
legge finanziaria, varata a fine 
anno dal Parlamento. 

Riprendiamo l'argomento 
perchè ha una notevole impor¬ 
tanza per l'attività dei singolia 
atleti e delle società sportive. 

Dobbiamo preliminarmente 
precisare che il certificato di 
idoneità è obbligatorio tanto 
per i praticanti attività agoni¬ 
stiche guanto per chi si limita 
ad attività non agonistica. 

Due decreti ministeriali (del 
18 febbraio 1932 quello per 
(•agonistica", del 28 febbraio 
1933 quello per la «non agoni¬ 
stica•) hanno definito le nor¬ 
me alte quali i soggetti debbono 
sottostare se vogliono ottenere 
il certificato. Successivamente 
il Ministero delta Sanità è in¬ 
tervenuto con circolari esplica¬ 
tive che hanno chiarito la si¬ 
tuazione, anche se non tutti i 
nodi sono stati sciolti. Manca, 
infatti, quello strumento fon¬ 
damentale — su! quale regi¬ 
striamo un ritardo incredibile 
del Governo — che è il Piano 
sanitario nazionale e, conse¬ 
guentemente, mancano i piani 
sanitari delle regioni, anche se 
molte, in verità, hanno legife¬ 
rato in merito alla tutela sani¬ 
taria delle attività sportive 
(Valle d'Aosta, Lombardia, 
Piemonte, Friuli-Venezia Giu¬ 
lia, Veneto, Emilia Romagna, 
Marche, Umbria, Lazio, A- 
bruzzo, Basilicata) o hanno e- 
manato circolari, in attesa di 
approntare una legge (Tosca¬ 
na in prima fila, Liguria, Cam¬ 
pania). 

Tutte te norme prevedono, 
naturalmente, esami ed anali¬ 
si, alcuni anche impegnativi e 
costosi. È evidente che se tali 
esami dovessero essere intera¬ 
mente a carico dell’utente il 


peso per gli sportivi e le società 
sarebbe insopportabile. 

In questo senso si esprimeva 
la prima stesura della legge fi¬ 
nanziaria. Infatti, prevedeva 
che, per il 1984, il Servizio sa¬ 
nitario nazionale non potesse 
avere a carico accertamenti 
specialistici e di laboratorio e 
diagnostico-strumentah occor¬ 
renti al cittadino •legate al ri¬ 
lascio di documenti ammini¬ 
strativi e di esercizio di attivi¬ 
tà volontarie sportive". La for¬ 
mula non era molto limpida, 
ma sicuramente pericolosa, 
tanto che ci fu una specie di 
sollevazione di tutto il movi¬ 
mento sportivo. 

I comunisti proposero, du¬ 
rante la discussione della « fi¬ 
nanziaria », la soppressione 
dell'intero articolo, perchè non 
pertinente alla materia di una 
legge di bilancio, ma la maggio¬ 
ranza insistette per mantene¬ 
re la norma. Si riuscì, però, a 
far aggiungere alla dicitura 
•attività volontarie sportive », 
il termine •professionistiche » 
che dovrebbe in buon misura 
impedire che esami ed analisi 
vengano fatti pagare indiscri¬ 
minatamente a tutti quanti 
vogliono praticare un'attività 
sportiva. La divisione non pas¬ 
sa, dunque, tra attività dilet¬ 
tantistiche e professionistiche. 
Essendo queste ultime disci¬ 
plinate da una specifica legge 
(la 91 del 23/3/1981), non do¬ 
vrebbe essere difficile ottenere 
gratuità per tutte le altre atti¬ 
vità, salvo quanto già previsto, 
in materia di ticket, dalla pre¬ 
cedente legislazione. 

Non è cosi? Nascono grossi 
problemi con le Usi e gli stessi 
medici, succedono le cose de¬ 
nunciate dal lettore? È proba¬ 
bile. È necessario, allora, che 
in ogni località, le forze sporti¬ 
ve aprano un confronto, anche 
duro, con l'ordine dei medici e 
le pubbliche istituzioni. Usi in 
prima luogo, per far calere i lo¬ 
ro diritti, sanciti pure da leggi 
e decreti. 

Nedo Canetti 


Dal nostro inviato 

CARNAGO — Dallo spogliatoio escono in 
fretta: Verza, poi Piotti e Incocciati e via 
via gli altri, tutti infreddoliti e con il passo 
incerto per via dei rostri di alluminio sulla 

J iietra davanti allo spogliatoio a Milanel- 
o. Cè il sole ma l’aria è fredda; qui i raggi 
non arrivano diretti come a Port Elizabe¬ 
th, in Sudafrica, dove, si dice, Farina e 
Nardi preparano strategie finanziarie e il 
Milan del futuro. Futuro in questo mo¬ 
mento ha significati diversi per i dirìgenti 
e per i giocatori. Per questi ultimi il futuro 
è colorato di bianco e di nero. Come hanno 
annunciato le risse di quelli che stanno 
setacciando Milano a caccia di biglietti, è 
in arrivo la Juve.I giocatori, a vederli gira¬ 
re sul prato verde attorno a Castagner non 
danno l’idea di essere preoccupati. Ben 
più tesi i volti di quelli cne sono stati inse¬ 
guiti dalla polizia l'altro giorno in città. (A 
proposito della caccia ai biglietti DP ha 
chiesto al Comune di far vedere la partita 
in diretta al Palasport). Forse i giocatori 
non sono preoccupati perché sono certis¬ 
simi di una cosa: per vedere la Juve non 
dovranno fare a gomitate con nessuno. 

La gara con la Juventus assume sem¬ 
pre, classifica a parte, un significato parti¬ 
colare per il mondo rossonero e, in defini¬ 
tiva, per il calcio milanese. E la sfida co «il 
nemico» che vien da fuori , quelle che ha 
vinto di più in Italia finendo davanti ai 
colori di qui tante, troppe volte. Certo c’è 
sempre pronta la battuta a proposito di 


quelle targhe che ricordano le Coppe dei 
campioni, ma non basta. E domenica la 
Juve arriva qui con in mano il bastone del 
comando. 

E allora sotto con le corse a Milanello e 
la caccia ai biglietti. 

E Castagner? Che strategia contro i 
campioni di Madama? Ilario non spara 
bordate. Non crede che la Juve perderà 
molti colpi nelle prossime difficili sfide e 
comunque è convinto che le inseguitrici 
non siano in grado di approfittarne più di 
tanto. Ma il Milan? «Per noi è una gara dì 
grande prestigio e, guardando questo no¬ 
stro campionato, ci manca proprio un ri¬ 
sultato di prestigio». 

Allora pensa ad una vittoria 

Beh, in questo momento penso a Batti¬ 
stini e leardi. Per ora non sono a posto ma 
per cercare di giocare al meglio delle no¬ 
stre possibilità, quei due ci servono, il che 
vuol dire che comunque non giocheremo 
alla pari. Per noi il problema vero è quello 
di saper contenere la Juventus, di tenerli 
lontani dalla nostra area. Certo una gara 
molto difficile». 

Strategie particolari? Ha già pensato 
come fermare campioni come Boniek e 
Platini? «Il problema è quello di saper oc¬ 
cupare il campo in un certo modo, di saper 
chiudere certi spazi e soprattutto, non ri¬ 
nunciare a impostare il nostro gioco. Il 
Milan sa essere veloce, sa controllare la 
palla ed ha un gran temperamento. Certo 
che se finiremo per lasciare alla Juve la 


possibilità di arrivare spesso davanti a 
Piotti allora saranno guai. Hanno giocato¬ 
ri di grande livello, capaci di concludere e 
risolvere la gara con invenzioni personali». 

•Le incognite sono quindi per quello 
che il Milan potrà fare nella zona di cen¬ 
trocampo dove la Juve costruisce il suo 
potente gioco offensivo e dove peraltro, se 
affrontata con il passo giusto, molte volte 
si sono create le possibilità per colpirla. Il 
pensiero di Castagner va a Battistini e ai- 
cardi e la speranza è che almeno uno dei 
due possa essere utilizzato. Loro potreb¬ 
bero finire nella zona di Platini e natural¬ 
mente l’augurio segreto del tecnico è che 
soprattutto Battistini possa esserci. Con 
lui, automaticamente, il Milan acquista 
infatti anche un’arma offensiva, un robu¬ 
sto rinforzo al tanto discusso attacco. 
Preoccupoazioni e speranze, quindi per la 
giovane truppa rossonera. Tra le prime 
quella di aver finora mancato alla prova 
con le grandi. Certo Castagner ripete che 
questa squadra può tutt’al più aspirare al 
quinto posto e che la Uefa è pretendere 
troppo; però l'aver vinto solo con Sam¬ 
pdoria e Verona, per quanto riguarda le 
cosiddette grandi, dà fastidio. E allora? E 
allora perché non sperare nel colpaccio 
che darebbe tutto un altro sapore a questo 
campionato di aggiustamento? È per que¬ 
sto forse che gli scatti paiono più bruciali; 
ti e quel terribili prezzi (quasi 28 mila i 
distinti) un po' meno folli. 

Gianni Piva 


Le due squadre s’affrontano stasera per la Coppa delle Coppe 


La Simac priva di Carr nella tana 
di una Scavolini sempre più in crisi 


Basket 


O 


Dal nostro inviato 

PESARO — «Grande basket 
questa sera a Pesaro», si sareb¬ 
be detto fino a non molto tem¬ 
po fa alla vigilia di un incontro 
Scavolinì-Simac (due anni fa 
milanesi e pesaresi si contesero 
fino aH’uItimo canestro Io scu¬ 
detto). A Pesaro, però, quest’ 
anno del grande basket non se 
vista neppure l’ombra. Sia 
chiaro, la Simac, in questo caso, 
non ha nessuna responsabilità. 
I milanesi stanno viaggiando a 
gonfie vele in campionato fa 
Pesaro, qualche domenica fa. 


hanno vinto sia pure di un solo 
punto). La Coppa delle Coppe 
forse non interessa loro più di 
tanto anche perchè non posso¬ 
no schierare Antoine Carr. Sarà 
l’occasione per la Scavolini per 
ritornare alla vittoria? A Pesa¬ 
ro lo sperano tanto, per non col¬ 
lezionare ulteriori brutte figure 
(contro la Scavolini stanno vin¬ 
cendo tutti, in casa ed in tra¬ 
sferta) e per cercare di onorare 
quella Coppa delle Coppe con¬ 
quistata ranno scorso quando 
la Scavolini era davvero una 
grossa squadra. 

Arrivare aiìe semifinali della 
Coppa delle Coppe per Simac e 
Scavolini è stato quasi un gioco 
da ragazzi. Il bello per le due 
italiane comincia proprio que- 


COMUNE DI P0RT0VENERE 

PROVINCIA DI LA SPEZIA 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Portovenere mcVce una gara mediante appalto 
concorso per Faffidamento det servino eh raccolta e trasporto 
rifiuti sohd urbani interni. 

Ammontare del cartone a base d'asta L 120.000 000 

Le ditte che intendono essere invitate dovranno inoltrare 
domanda m carta legale, presso la segreteria comunale, entro 
10 gg. dalla data eh pubblicazione del presente avviso, unita¬ 
mente afl*iscrizione a*'albo nazionale concessionari del servizio. 

La richiesta d'invito ai sensi detta vigente Legislazione non 
vincola FAmmonstrazione Comunale. 

Tutte le spese relative alTasta ed al successivo contratto, unita¬ 
mente al costo detta suddetta pubblicazione, saranno a carico 
dei'aggnxfccatano ri quale è tenuto a provvedere alla stipulazio¬ 
ne defl'atto, entro e non oltre i termine di 60 gg. dafl'aggochca- 
zone. 

IL SINDACO 
Tatsvi Doti. Ing. Franco 


sta sera (inizio alle ore 20,30 — 
differita in »Mercoledì sport»). 
Chi la spunterà? I favori del 
pronostico dovrebbero andare 
ai padroni di casa, ma per la 
Scavolini, dicevamo, di questi 
tempi giocare a Pesaro o a Ca¬ 
serta, a Milano, a Trieste non fa 
molta differenza: le busca sem¬ 
pre. La Simac dovrà rinunciare 
a Carr. Sarà sicuramente un 
pericolo in meno per la Scavoli- 
ni, ma ai fini del risultato forse 
non cambierà molto. 

Il clima in C3sa Scavolini è dì 
quasi rassegnazione, la situa¬ 
zione è disperata e critica. La 
retrocessione in A2 è ormai un 
dato acquisito. Lo ha ammesso 
peninoti precidente Palazzettt. 
•L’ultima speranza di restare in 
Al — ha detto — è volata via 
con la sconfitta con il Banco re¬ 
ma.. Alla fine del campionato 
mancano dieci partite. Sono 
ancora tante per una squadra 
con un minimo di morale e con 
una società che sa il fatto suo. 
Non è però il caso di Pesaro. In 
pre-campionato si era parlato 
addirittura di scudetto. A que¬ 
sto punto l’unico scudetto a cui 
puntare è quello cosiddetto dei 
poveri, la salvezza, ma anche 
questo appare niente altro che 
un miraggio. 

Nikohe stesso, che pure ave¬ 
va preso in mano la squadra 
con intenzioni più che serie, 
non sa più a quale santo votar¬ 
si. Non ha americani aU’altezza 
della situazione. Duerod serve 
a ben poco, Pondrxter, che fino 
a qualche partita fa qualcosa di 
buono aveva pure combinato, è 
un pesce fuor d’acqua. A regge¬ 
re le baracca sono rimasti di 
fatto in tre: Magnifico, Zampo¬ 
gni (rinato con la cura del «pro¬ 
fessore» jugoslavo) e Silvester. 
AU'iUlo-americano sono stati 
affidati i compiti di regia, viste 


l’inutilità di Duerod e l’inespe¬ 
rienza di Gracis. Forse realizze¬ 
rà meno canestri, ma la gran 
mole di lavoro che svolge non 
passa certamente inasse rvata. 
Tre uomini, però non fanno 
una squadra e senza squadra 
neppure un tecnico di valore 
come Nikolic riesce a combina¬ 
re grandi cose. Resterà il pros¬ 
simo anno? Dipenderà dalle 
garanzie che l’attuale gruppo 
dirigente della Scavolini sarà 
dare al .professore». Nikolic è il 
classico allenatore che deve 
prendere una squadra a luglio 
per poterla plasmare come vuo¬ 
le lui. A Pesaro ha trovato gio¬ 
catori abituati molto male, sen¬ 
za allenamento, senza discipli¬ 
na. 

Ormai tutto è rinviato al 
prossimo campionato. Si punta 
a ricostruire una squadra forte, 
in grado di disputare i play-off 
anche se in A2. Si dice che tor¬ 
nerà Kicanovic e si dà per certo 
l’arrivo di Flowers. Di Cesta or¬ 
mai si sa. Mn per ora sono tutti 
propositi scritti sulla sabbia, 
intanto va avanti la ricerca del 
capro espiatorio. Tra i più im¬ 
pegnati il presidente Palazzet- 
ti. Duerod e Pondexter seno 
due «somari». Skansi? «Con lui 
abbiamo chiuso. Prima di an¬ 
darsene aveva litigato con tut¬ 
ti». Berlini? «Ha il fiuto dei to¬ 
pi. Appena ha sentito odore di 
retrocessione si e defilato. Con 
la Scavolini ha chiuso». Le 
sponsor? .Con Scavolini non 
siamo andati d’accordo solo 
sulla riconferma di Skansi. Per 
il resto tutto ok e tanta pubbli¬ 
cità per la sua azienda». E P«- 
lazzetti? «Ho accettato sempre 
i consigli di Skansi». La colpa, 
anche questa volta, pare che sia 
degli altri. 

Franco De Felice 
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MILANO 

Viale Fulvio Testi. 75 
Telefono (02) 64 23 557/64.38 140 
• 

ROMA 

Via dei Taurini. 19 

Telefono (06) 49 50.141/49.51.251 


Partenza 

Itinerario 

Durata 

Trasporto 

5 febbraio 

BUKHARA • SAMARKANDA 

8 giorni 

aereo 

1B marzo 

MOSCA - RIGA 0 TALUN 

8 giorni 

aereo 

22 marzo 

VIENNA 

4 giorni 

aereo 

21 aprile 

PASQUA IN JUGOSLAVIA 

8 giorni 

aereo + pullman 

21 aprile 

1* MAGGIO A CUBA 

14 giorni 

aereo + pullman 

24 aprile 

1* MAGGIO IN CINA 

13 giorni 

aereo 

25 aprile 

LONDRA 

5 giorni 

aereo 

25 aprile 

EGITTO - NAVIGAZIONE SUL NILO 

9 giorni 

aereo 

25 aprile 

1* MAGGIO A MOSCA E LENINGRADO 

8 giorni 

aereo 

27 aprile 

BERLINO - LIPSIA - DRESDA 

8 giorni 

aereo + pullman 

27 aprile 

ISTANBUL E CAPPADOCIA 

8 giorni 

aereo + pullman 

29 aprile 

1* MAGGIO A PORTELLA DELLE GINESTRE 

8 giorni 

aereo 

18 maggio 

PARIGI 

4 giorni 

aereo 

21 giugno 

NOTTE BIANCHE A LENINGRADO E MOSCA 

8 giorni 

aereo 

22 giugno 

ASIA CENTRALE SOVIETICA 

10 giorni 

aereo 

19 luglio 

TRANSIBERIANA 

15 giorni 

aereo + treno 

27 luglio 

LA COSTA DEL BALTICO 

15 giorni 

1 aereo + pullman 

2 agosto 

KEV - LENINGRADO - MOSCA 

10 giorni 

aereo 

6 agosto 

VISITIAMO TUTTA CUBA 

17 giorni 

aereo + pullman 

7 agosto 

UKRAJNA/MOLDAVIA - RUSSIA/BCLORUSSIA 

15 giorni 

aereo. 

10 agosto 

LA SELVA TUR MOIA 

15 giorni 

aereo + pullman 

14 agosto 

CIRCOLO POLARE ARTICO 

10 giorni 

aereo 

21 agosto 

LA CINA DI MARCO POLO 

13 giorni 

aereo 

4 settembre 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA 

10 giorni 

aereo 

6 settembre 

A PARIGI PER LA FESTA DELL'HUMAMTÉ 

5 giorni 

treno 

14 settembre 

CAUCASO 

10 gvm 

aereo 

15 settembre 

GIRO DELLA SARDEGNA 

12 giorni 

nava ♦ pullman 

21 settembre 

CONOSCERE CUBA 

10 giorni 

aereo 

5 novembre 

7 NOVEMBRE A LENINGRADO E MOSCA 

8 giorni 

aereo 

22 dicembre 

CAPODANNO A CUBA 

17 giorni 

aereo ♦ pullman 

27 dicembre 

CAPODANNO A MOSCA E LEMNOftADO 

8 giorni 

aereo 

29 dicembre 

CAPODANNO A PRAGA 

5 giorni 

aereo 

29 dicembre 

TOUR DB MONASTERI BULGARI 

8 gemi 

aereo + pullman 


e inoltre soggiorni estivi al mare e tn montagna _ altri programmi sono in fase di realizzazione 


CROCIERA DEL 60* DELL'UNITÀ d». « »ns 

Genova - Casablanca - Arrecife - Santa Cruz de Tenerife (Canarie) - Madera - Barcellona - Genova 




















































































MERCOLEDÌ 
15 FEBBRAIO 19B4 


l’Unità - SPORT 


Assenti Stenmark e Girardelli erano in tanti a sognare il titolo olimpico, ma... 

Nel «gigante» vince il più forte: Julen 



Subito svanite 
le illusioni 
degli «azzurri » 

Allo jugoslavo Franko r«argento» e a Wenzel il «bronzo» 
Giorgi è settimo, Erlacher dodicesimo e Toetsch quindicesimo 


Dal nostro inviato 

SARAJEVO — Sul pendio di 
Stlnji Do, dove 11 monte Bje- 
lasnlca si immerge nella val¬ 
le. prima del traguardo del 
•gigante* maschile, c’era un 
muro conclusivo ripido co¬ 
me una parete di montagna. 
Era lì che si vincevano le me¬ 
daglie olimpiche dello sla¬ 
lom gigante e lì lo svizzero 
Max Julen, Io jugoslavo Jure 
Franko, il veterano del Lie¬ 
chtenstein Andy Wenzel 
hanno conquistato lì diritto 
di salire sul podio. Jure 
Franko, ventiduenne stu¬ 
dente di Nova Gorica, aveva 
tutti gli occhi della Jugosla¬ 
via puntati addosso e non 
poteva non sentire il coro ap¬ 
passionato che risaliva la 
valle, che lo invocava, che 
pretendeva Ja medaglia. E la 
medaglia è arrivata, anche 
se quella preziosissima d'oro 
ha cinto il collo dello svizze¬ 
ro. 

L’assenza di Ingemar 
Stenmark aveva intriso di 
suspense la corsa olimpica. 
Bepi Messner, direttore ago¬ 
nistico degli azzurri, diceva 
prima della gara che la ten¬ 
sione era straordinaria. 
•Senza Stenmark molti so¬ 
gnano di vincere. Se ci fosse 
lo svedese sarebbero tutti 
rassegnati». In realtà non è 
successo niente. In Coppa 
del Mondo sono stati dispu¬ 
tati finora quattro .giganti»: 
tre li ha vinti «Ingo» e uno 
Max Julen. Nessuno stupore 
quindi che a Stinji Do abbia 
vinto il più forte del presenti. 
Jure Franko si è piazzato 
terzo a Les Diablerets, quin¬ 
to ad Adelboden e quarto a 
Kirchberg. Andy Wenzel ha 
vinto 11 supergigante di Gar- 
mlsch. Si può quindi dire che 
mal podio fu più onesto e as¬ 
sieme bugiardo. E bugiardo 
Io è perché con Ingemar 


Stenmark e Marc Girardelli 
In lizza avremmo certamen¬ 
te avuto un responso diver¬ 
so. 

Oli azzurri? Si sono diver¬ 
titi a sognare e a darci qual¬ 
che piccola illusione che la 
gara ha subito distrutto. A- 
lex Giorgi ha fatto il settimo 
posto, Roberto Erlacher il 
dodicesimo e Oswald 
Toetsch il quindicesimo. Po- 
cp. Alex Giorgi era depresso. 
•E da novembre che mi pre¬ 
paro per questa gara. Ci cre¬ 
devo, ero convinto di poter 
salire sul podio». Si è lamen¬ 
tato della neve troppo gelata 
con una voce assai vicina al¬ 
le lacrime. Il ragazzo ha sba¬ 
gliato la prima discesa (no¬ 


no) e ha sciato splendida¬ 
mente nella seconda dove ha 
fatto il terzo tempo. Ma era 
troppo indietro per guada¬ 
gnare più delle due due posi¬ 
zioni che ha guadagnato. Il 
ragazzo è un campione a me¬ 
tà. Non ha ancora capito che 
uno slalom, gigante o specia¬ 
le che sia, è fatto di due di¬ 
scese. 

Roberto Erlacher non 
sembrava scontento ma ha 
detto una cosa perlomeno 
sorprendente cioè che conta¬ 
va di piazzarsi tra 1 primi 
dieci. Anche lui non ha anco¬ 
ra capito che chi corre per 
arrivare decimo in genere 
arriva dodicesimo, che è poi 
quel che gli è capitato. Mario 


Tedeschi dell'Est campioni del mondo 

Nello slittino biposto 
il bis degli azzurri? 

Dal nostro inviato 

SARAJEVO (R. M.) — Oggi si torna nel canale di ghiaccio a 
Trebevic per i cavalieri del brivido. Stavolta è in palio il titolo 
olimpico dello slittino biposto, specialità esclusivamente maschile. 
I due atleti sono incastrati uno nell'altro, entrambi come fusi nel 
marchingegno che li porta giù a velocità pazza. La vicenda è molto 
intensa perché non è come nella gara monoposto diluita in quattro 
giorni di thrilling. Il biposto si esaurisce in un solo mattino, con 
due discese, una di seguito all’altra. - 

Sono in gara quindici equipaggi di nove paesi. Noi li seguiremo 
con attenzione particolare perché abbiamo ancora negli occhi la 
meraviglisa impresa di Paul Hildgartner e perché, ovviamente, 
speriamo nel bis. Ma non sarà facile visto che sette dei quindi 
equipaggi possono vincere. Campioni del mondo sono i tedeschi 
dell'Est Joerg Hoffmann e Jochen Pietzsch che il 6 febbraio dell' 
anno scorso vinsero a Lake Placid una appassionante contesa con 
gli azzurri Hansjoerg Raffi e Norbert Huben tra i due equigaggi 
solo 23 millesimi. E così a Trebevic assisteremo alla rivincita. 


Cotelli, antico direttore ago¬ 
nistico degli azzurri, si trova 
qui per Rete 4. Mi ha detto: 
•Per ora lo sci di fondo batte 
quello alpino 1-0». 

Pirmln Zurbrlggen, forse 
11 più votato tra i pretendenti 
al podio, aveva la testa piena 
di discesa libera ed è Inciam¬ 
pato in un palo. Hans Eli non 
ha mal trovato il ritmo giu¬ 
sto ed è finito sulla neve. Phil 
Mahre (ottavo) sembrava la 
controfigura del campione 
che l'anno scorso metteva in 
fila Stenmark. C’erano due 
svedeslnl tanto giovani e 
bravini: Nils Sundqvist e Jo¬ 
hann V/allner. Non hanno 
percorso nemmeno mezzo 
pendio. 

Max Julen è un ragazzo 
pieno di talento di cui si dice 
che sia un po' fragile. Se è 
riuscito a programmare la 
stagione azzeccando la for¬ 
ma giusta nel momento giu¬ 
sto vuol dire che è meno fra¬ 
gile di quel che 1 suoi conna¬ 
zionali credevano. Il ragazzo 
ha mostrato carattere e fred¬ 
dezza. Quando è toccato a lui 
scendere, nella seconda 
manche, Jure Franko guida¬ 
va la classifica. Il vallesano 
aveva contro tutta la Jugo¬ 
slavia e dalla valle gli veniva 
Incontro un coro di fischi che 
non era certo rallegrante. 
Max è nato con gli sci ai pie¬ 
di in una ricca famiglia di 
Zermatt. Il padre Martin fu 
il primo vincitore, nel 1957, 
del classico concorso di A- 
delboden. 

Ieri mattina c'era 11 sole 
ma al pomeriggio ha ripreso 
a nevicare. Si vede che il dio 
del temoo si è ricordato che 
giovedì è tempo di discesa li¬ 
bera e si prepara ad acco¬ 
glierla. C'e da dire ancora 
che Maria Rosa Quarto non 
ha più la febbre. 

Remo Musumeci 



• Le svizzero MAX JULEN. neocampione olimpico di slalom gigante, tra lo jugoslavo JURI FRANCO, medaglia d'argento, e (a 
destra) ANDREAS WENZEL. medaglia di bronzo 


li norvegese campione del mondo si è imposto ad Angerer (RFT) e Jacob (RDT) 

Biathlon: a Kvalfoss P«oro» dei 10 chilometri 
Per gli italiani una giornata da dimenticare 


Dal nostro inviato 

SARAJEVO — Che delusione nella ragge¬ 
lata piana del biathlon! Ieri mattina 64 spe¬ 
cialisti si sono affrontati sulla distanza di 
dieci chilometri con due postazioni di tiro: 
una dopo tre chilometri e 700 metri e l’altra 
dopo 7 chilometri e mezzo. La prima aveva 
cinque bersagli da centrare in posizione a 
terra e l’altra ugualmente cinque bersagli 
da centrare in piedi. Col numero 25 era in 
gara il migliore dei nostri biathleti, quel 
Johan Passler che la scorsa stagione fu bra¬ 
vissimo ai campionati mondiali e in Coppa 
del Mondo. Il ragazzo lo scorso dicembre è 
stato colpito da una forma di diabete, quel¬ 
lo che viene definito «insipido». Lo hanno 
portato a Saraievo perché si è ripreso e 
comunque non lo hanno iscritto alla prova 
dei 20 chilometri ritenendola una distanza 


eccessiva per un atleta con poco allena¬ 
mento. Passler ieri ha concluso la gara al 
35 * posto a 3 ’ 38 " dal vincitore norvegese 
Eiriit Kvalfoss. Ma alla prima postazione 
di tiro è inciampato in una disavventura 
disastrosa mancando quattro bersagli. E 
gli errori vengono pagati a carissimo prezzo 
perché l’atleta per punizione è costretto a 
percorrere un anello di duecento metri per 
ogni bersaglio mancato. Quattro errori alla 
postazione più facile indicano paura, man¬ 
canza di concentrazione, scarsa fiducia in 
sé. Gli altri due azzurri, Gottlieb Taschler e 
Andreas Zingerle si sono classificati al 19* e 
al 25* posto. Una giornata da dimenticare. 

Eirik Kvalfoss — campione mondiale 
della distanza a Minsk nell’81 e ad Anter- 
selva l’anno scorso — ha preceduto il tede¬ 
sco dell’Ovest campione olimpico dei 20 


chilometri Peter Angerer e il tedesco dell’ 
Est Matthias Jacob. Nuova pesante scon¬ 
fitta dei sovietici che sembrano lontanissi¬ 
mi dai tempi felici di Vladimir Melanin, di 
Nikolai Kruglov e del mitico AlekoandrTi- 
khonov. In loro sorprende soprattutto l’al¬ 
tissimo numero di errori al tiro. Lo studen¬ 
te lituano Algimantas Shalna si è presenta¬ 
to alla postazione di tiro in piedi con un 
buon vantaggio su Kvalfoss. Ha mancato 
due bersagli ed è precipitato al sesto posto. 
II veterano e leggendario tedesco dell’Est 
Frank Ullrich ieri 17* sembra arrivato alla 
fine di una carriera ricca di nove titoli 
mondiali e di tre medaglie olimpiche di cui 
una d’oro. 

r. m. 


Ciclismo 


a 


Anche quest’anno una stagione massacrante, addirittura più lunga di quella passata e che si chiuderà ad ottobre 

Basta con gli eccessi di una professione disumana 


Si partirà il 21 febbraio col Trofeo Laigueglia - Ancora strapotere della coppia Moser-Saronni o emergerà qualche giovane? 

m 


Per il ciclismo è già primave¬ 
ra, è già agonismo sia su pista 
che su strada. Lo squillo di 
tromba di Francesco Moser ci 
ha dato per giunta un inverno 
d’oro, cioè sette record nell’ar¬ 
co di quattro giorni (19-23 gen¬ 
naio) culminati coi 51,151 chi¬ 
lometri nell’ora messicana. Lo 
sport della bicicletta aveva bi¬ 
sogno di una scossa, bisogno di 
qualità, di imprese che fanno 
discutere. Ogni tanto si toma ai 
tempi di Coppi e Bartali per ri¬ 
cordare storie appassionanti, 
ma irripetibili perché in trent’ 
anni tutto è cambiato, però la 
nostalgia del passato deriva an¬ 
che dalla necessità di lavorare 
sul presente. Questa disciplina 
non può vivere sul tran tran, su 
cosette di normale amministra¬ 
zione. anzi sui pasticci che con¬ 
fondono le idee. L’uomo in sella 
al cavallo d’acciaio deve signifi¬ 
care sofferenza, estro e fanta¬ 
sia, ieri in un modo, oggi in un 
altro, ma sempre in una tradi¬ 
zione che riscuote la simpatia e 
la solidarietà della gente. Vec¬ 
chia bici, vecchio amore per l’a¬ 
tleta lanciatissimo in pianura, 
ciondolante in salita e velocis¬ 
simo in discesa, più veloce delle 
auto e delle moto al seguito. 

La bici di Moser, nel velo¬ 
dromo di Melico City, era tut- 
t’altro che vecchia. Era una bici 
rivoluzionaria, brutta da vede¬ 
re, con due ruote senza raggi e 
chiuse da due padelle in fibra 
di carbonio, per accennare ad 
una delle tante innovazioni, e 
appunto coi ritrovati del bio¬ 
meccanico e del biochimico 
Moser è giunto a! favoloso re¬ 
cord. Favoloso perché nel com¬ 
puter spicca anche il valore del¬ 
l’uomo, la serietà di un campio¬ 
ne che per tre mesi s’è impe¬ 
gnato col massimo scrupolo e 
con la convinzione di cogliere 
l’affascinante bersaglio. 

Un lettore ha rimproverato 
r Unità di «grandezza naziona¬ 
listica» nel trattare le vicende 
messicane. Non ci pare poiché i 
rilievi sul grandioso apparato 
commerciale, sulla robotizza¬ 
zione deU’aUeta e sul fallimen¬ 
to cui andrebbe incontro chi 
tentasse di superare Moser 
senza un’uguale assistenza eco¬ 
nomica e scientifica, hanno oc¬ 
cupato largo spazio nelle nostre 
corrispondenze. Ci siamo an¬ 
che posti altre domande, altri 
quesiti che sicuramente circo¬ 


lavano (e circolano) fra i tifosi, 
ma essendo il ciclismo un cam¬ 
po in cui finora hanno imperato 
e imperano trafficanti e ma¬ 
neggioni, non possiamo chiude¬ 
re gli occhi davanti alle ricerche 
e ai ricercatori, alcuni ben pre¬ 
parati, altri un po’ faciloni e so¬ 
prattutto assenti nella batta¬ 
glia per portare ordine nel di¬ 
sordine. la battaglia della qua- 1 
lità, come dicevamo, e quindi 
basta con un calendario soffo¬ 
cante, hasta col supersfrutta- 
raento fisico e psicologico, ba¬ 
sta con gli eccessi di una profes¬ 
sione disumana e avanti con ra¬ 
gionevolezza e intelligenza, col 
tecnico che opera in sintonìa 
col medico, avanti per una buo¬ 
na crescita dell’individuo e per 
buoni risultati¬ 
li calendario dovevano ac¬ 
corciarlo nell’83, ma la promes¬ 
sa non è stata mantenuta nep¬ 
pure per l’&4. E così eccoci dì 
fronte ad una stagione massa¬ 
crante. addirittura più lunga se 
consideriamo che il Giro d’A¬ 
merica chiuderà i nove mesi di 
attività andando dal 19 al 28 
ottobre. In una situazione del 
genere, i corridori dovranno 
scegliere per onorare il mestie¬ 
re nel migliore dei modi, con 
ardore e non con pigrizia. E 
compito dei direttori sportisi 
concedere turni di riposo per 
ben distribuire le varie energie, 
ma più ancora svorremmo che i 
ciclisti lottassero per ottenere 
tempi di lavoro più giusti, che 
Moser, Saronnì. Hìnault e com - 
pagnia sedessero al tavolo dell’ 
UCI per dibattere i problemi di 
categoria che sono alla base di 
un’attività sana e produttiva. 
Pensate: prima della Milano- 
Sanremo. 17 marzo e classicis-' 
sima d'apertura, avremo sei ga¬ 
re a tappe e numerose prove in 
linea, perciò c’è il rischio di en¬ 
trare nel mese di maggio co! 
motore ingolfato. E si persìste 
con le esagerazioni, con un’infi¬ 
nità di competizioni che dan¬ 
neggiano invece di costruire. 
Insomma, comandano i padro¬ 
ni del vapore e col permesso dei 
dirigenti federali vengono me¬ 
no il buonsenso e la democra¬ 
zia. 

Bisogna anche dire che c’è 
una stampa trombona, pronta 
soltanto alle invenzioni e sorda 
alle necessità del momento. 
Numerosi colleghi gongolano 
perché disponiamo dì sedici 


squadre, dello schieramento 
più vasto d’Europa e del mon¬ 
do, ma se le formazioni fossero 
dieci, probabilmente avremmo 
altrettanti possibili vincitori 
per ogni corsa: al contrario le 
forze si disperdono e troppe 
compagini si limitano ad un 
ruolo modesto, ad accettare le 
briciole che trovano cammin 
facendo, quando le trovano. 
Moser la sua stagione l'ha illu¬ 
minata col record dell’ora e 
presto vedremo cosa combinerà 
su strada. La primavera, sull' 
onda dell’entusiasmo e della 
preparazione invernale, do¬ 
vrebbe essere ottima, per l’e¬ 
state si prevede un calo, vuoi 
perché Francesco dovrà pur ri¬ 
posare, vuoi perché il 19 giugno 
il trentino festeggerà i! trenta¬ 
treesimo compleanno. E intan¬ 
to siamo alle solite, al vecchio 
ritornello che oppone il giovane 
Saronnì allo stagionato Moser. 

Non c’è altro in Italia? Con 
tutto il rispetto che possiamo 
avere per Moser e Saronnì, sa¬ 
rebbe una tristezza se dovessi¬ 
mo puntare tutte le nostre spe¬ 
ranze su! solito tandem. Per 
contrastare i forestieri sui tra¬ 
guardi più importanti, per ar¬ 
ricchire il nostro bilancio, per 
far. meglio delio scorso anno, 
non saranno sufficienti l’espe¬ 
rienza, la classe, la generosità 
di Francesco e le impennate di 
Beppe, perciò ci rivolgiamo alla 
giovinezza e alle doti di Argen- 


tin e Bontempi, a! talento di 
Visentini e ci auguriamo il re¬ 
cupero di Contini e Battaglin. 
Il ciclismo è vivo, bello, diver¬ 
tente quando contiene più acu¬ 
ti, più voci in capitolo e sulla 
linea di partenza il cronista non 
dimentica Baronchelli, Cassa¬ 
re, Verza, Paganessi, Bombire, 
Mantovani, Beccia, Pavanello, 
Saccani, Chioccioli, Milani e 
incita altri ragazzi ad uscire dal 
guscio, ad osare per imparare. 

Sono parecchi gli stranieri 
inseriti nelle nostre squadre. A 
fianco di Moser si rivede il 
trentasettenne De Vlaeminck e 
le altre principali novità vengo¬ 
no dagli ingaggi dello spagnolo 
Alonso, del britannico Wright, 
dello svizzero Schmutz, dei da¬ 
nesi Veggerby e Petersen (due 
esordienti), degli olandesi Van 
der Velde e Havik, del porto¬ 
ghese Da Silva, del belga Wil¬ 
lem® e degli statunitensi Boyer 
e Patterson. Qualcuno, forse, 
lascera il segno, ma all'crizzon- 
te già si profilano le ombre di 
Hinault, Lemond, Fignon, Kel¬ 
ly ed è con questi tipi che do¬ 
vremo fare i conti. 

Si parte il 21 febbraio col 
Trofeo Laigueglia, si va incon¬ 
tro alla Milano-Sanremo con 
mille propositi e l’avventura 
continuerà con panorami di¬ 
versi: la nebbia di marzo, la 
pioggia d’aprile, il sole d'ago¬ 
sto, Te foglie morte d'autunno. 
Buon viaggio, buona fortuna. 

Gino Sala 



# MOSER festeggiato alla «Sai Giorni» con una torta che 
ricorda la sua impresa a Città del Messico 


I componenti le squadre 


Alfa Lum Olmo: Alonso (Sp.), Amadori, Angelucci, Fatato. L«- 
jarreta (Sp ), Maccali. Maini, Martinelli, Perani, Perito, Wilson 
(Australia). Direttore sportivo; Primo Franchini. 

• n_D_ C*_ LV-: C.l.Jatè: Gal.Mt.an 


____..CIWIV apvttitu. a (iiuv a e 

Arias tea Benotto: Barone. Faraca, Ferrari, Salvietti, Schranen 
1, Wellens (Belgio). Direttore sportivo Giorgio Van- 


(Sv. j, Sgalbazzi 
nucci. 


Atala Cam; 

Case, Freuler . 

drobilek (Austria). Direttore spoi 

Bianchi Piaggio: Bertacco, Contini, Pr 


Bianchi Piaggio: Bertacco, Contini. Piva. F 02 xi. Fnm (byeziaj. 
Rosola, SegersalT (Svezia), Venotri, Verza, Viotta Wright (Ingh.). 
Direttore sportivo: Giancarlo Ferretti. 

Carrara Inoxpran: Aiardi, Battaglin, Bontempi, Fraccaro Jang 
(Poi.), Leali, Loro, Lualdi, Perini, Santoni, Tonon, Visentini Diret¬ 
tore sportivo: Davide Boifava. _ 

Club Amici Pista: Capponcelli. Dazzan, Fusarpoli. Orlandi Di¬ 
rettore sportivo: Domenico De Lillo. 

Del Tongo Colnago; Bombire, Bortolotto, Ceruti Guerrieri, Na¬ 
tale, Pevenage (Bei), Piovani, Santimaria, Saronnì Alberto, Saron- 
ni Antonio. Saronnì Giuseppe, Van Calster (BeL), Vitali Direttore 
sportivo: Pietro Algeri 

Dromedario Alan Oece Sidermec: Cipollini, Conti, Ferrari, 
Groppo, Hekimi (Sv.), Montella, Olmati Savini. Schepers (BeL), 
Schmutz (Sv.). Vandi. Direttore sportivo: Carlo Manicagli 

Fanini Wuhrer Sibicar Alfonsini, Bazzichi Berto. Bratta, Mae- 
trelli Paccagnella, Petersen (Dan.), Veggerby (Dan.). Direttore 

sportivo Piero Pieroni. . . _ _ . _ 

Gis Gelati Tue La: Akan» (Ingh.), Dal Gal, De Vlaeminck (BtU, 
Gambi rasìo, Ghirotto, Giuliani, Havik (OL), Masciarelli, Moser, O- 
nesti, Passuello, Salvador. Direttore sportivo Enzo Moser. 

Mal vor Boi tacchi»; Beccia, Bevilacqua Antonio, Bevilacqua Leo¬ 
nardo, Brugroann {Sv.), Da Silva (Por}.**-* 

eie' ’ " 


«chini, Magrini, Pinori^Pirard tcH-), Rahottini,Van der Velde (OL), 
Van Irape (Bel.), Zappi. Direttore sportivo Roberto Poggiali. 

Murella Tesint 84 Rossin; Baronchelli Bonzi Bressan, Chioccio¬ 
li Patellaro, Pedersen (Nor.). Piereanti, Polire, Renosto. Willems 
(BeL). Direttori sportivi Franco Montanelli e Luciano Pezzi 

Sammontana Campagnolo: Areentin, Corti Favero, Ghibeudo, 
Gradi. Mariuzzo, Paganessi Torelli Worre (Dan.), Zola. Direttine 
sportivo: Waldemaro Bart olezzi * 

Santini Conti Galli Capeva, CaroE, Cassoni, Festa, Koppert 
(OL), Lanzoni. Nilsson (Sve.), Riccò, Stefani. Direttore sportivo: 
Bruno Reverberi. _ _ . _. 

Supermercati Brianzoli Wilieri Triestina: Bove? (Usa), Chinet¬ 
ti, Dalla Rizza, Longo, Petterson (Usa), Pavanello, Sacrare, San¬ 
tambrogio, Silseth (Nor ), Trevellin. Direttore sportivo: Luigi Stan¬ 
ga- 


Cribiori: «Mai ho pagato, ma ho vinto una sola volta ...» 


MILANO — Franchino Cribiori, direttore spor¬ 
tivo dell’Atala, vuol vincere la Sei Giorni di Mila¬ 
no con lo svizzero Freuler che come sapete è il 
pilota di Saronnì. Perla chiaro il tecnico di Corei¬ 
co pur sapendo come stanno le cose, pur cono¬ 
scendo gli ostacoli da superare per raggiungere 
l’obbiettivo. In questa giostra, l’Atala dispone di 
quattro corridori: il già citato Freuler più Bidi- 
nost, Gisiger e Morandi e ciò rappresenta un bel 
vantaggio, o quantomeno un gruppetto di alleati 
nella battaglia contro Francesco. Ma Saronnì ti¬ 
rerà fuori le unghie?, rischierà veramente il tutto 
per tutto per far fuori il rivale? Ha le gambe, 
Beppe, per sopportare il treno di Freuler, del 
giovanotto che vanta due titoli mondiali, quello 
del keirin e dell’individuale a pumi? 

Cribiori ascolta le nostre domande, intuisce 
dove vorremmo arrivare e risponde: «francamen¬ 


te avrei preferito vedere Moser in tandem col 
mio campione. Saronnì è bravo, però non azzar¬ 
da, non è un combattente, e comunque sono an¬ 
che stanco di vedere le Sei Giorni concluderei 
sempre allo stesso modo, come prescrive il copio¬ 
ne. Mi oppongo, mi ribello, ho detto ai miei ra¬ 
gazzi di non venire a patti-.». 

E quanto offri? 

•Per non aver mai sborsato una lira solo un 
anno mi è capitato di andare sul podio ed è stato 
con Seroi ai tempi della Brooklyn—•- 

Saronnì ha qualche debito nei confronti di 
Moser. E poi la maggioranza del pubblico è per il 
trentino, per il recordman dell’ora, e anche gl» 
organizzatori devono essere grati all’atleta che 
entusiasma tanti spettatori. L'impresa messica¬ 
na di Francesco ha portato un raggio di sole nelle 
stanze della federcido, dove il presidente Omini 


era un gallo senza cresta. Insomma, volete pro¬ 
prio bruciare Moser come ha fatto Q danese 
Frank in quel di Parigi? 

•Bruciare? Ognuno faccia il suo giaco. Sarebbe 
bello se la Sei Giorni uscisse dai soliti binari, da 
una situazione che non mi è mai piaciuta», termi¬ 
na Cribiori. 

E avanti. £ la quarta riunione, tra gli juniores 
c’è Andrea Meini che ha riportato la frattura 
della clavicola sinistra e tra i professionisti il 
medico certifica l’indisponibilità di Raas e Clark, 
perciò Bincoletto si mette in società con Van 
Vliet. Qualcosa si muove nel caroselo dei marpio¬ 
ni Moser avverte il significato di certi discorsi e 
durante la sesta deU'Enervit per ricordare Mesi- 
co City, dichiara: «se mi accorgo che vogliono 
pugnalarmi alle spalle, pianto baracca e buratti¬ 
ni-.». Uno sguardo dell’olandese Pijnen sembra 


tranquillizzare il capitano della Gis-l\x Lo, e 
intanto in cronista prende nota dei volteggi di 
Ottavio Dazzan, uno dei migliori in campo anche 
se non appartiene alla schiera dei concorrenti in 
lizza per n successo finale. 

Come previsto, hanno preso il comando Bon- 
tempi-Thurau. un bresciano e un tedesca Hìn- 
delang vince nella scia dei derny, in una piccola 
americana c’è un po’ di gloria anche per Longo- 
Svendsen e intanto fanno il loro ingresso nel par- 
terre i .patron», gli uomini d’affari, i capitani 
d’industria che finanziano le .varie coppie, signo¬ 
ri che fingono di essere qui per caso, per svagarsi 
un pochino, diciamole che invece possono far 
girare la ruota della Sei Giorni in un senso o 
nell’altra 

9 s- 



Titoli assegnai 


• PATTINAGGIO VELOCE 
6000 m. mese.: THOMAS GU- 
STAFSON (Sve) 

10O0 m. fem.: KARIM ENXE 
(RDT) 

1600 m. fem.: KARIM ENKE 
(RDT) 

600 m. mate.: SERGEI FOKI- 
CHEV (URSS) 

600 m. fem.: CHR.’STA H0THEN- 
BURGER (RDT) 

1000 m. masc.: GAETAN BOU- 
CHER (Ceni 

• BIATHLON 

Km. 20: PETER ANGERER (RFT) 
Km. 10: EIRIK KVALFOSS INorv) 

• SCI ALPINO 

. Slalom gigante fem.: DEB3IE AR¬ 
MSTRONG (USA) 

Slalom gigante mese.: MAX JU¬ 
LEN (Svi) 

• SCI SALTO - m. 70: JENAS 
WEISSFLOQ (RDT) 

• SCI FONDO-Km. 10 femmini¬ 
li: MARJA USA HANALAINEN 
(Fin) - Km. 30 mese.: NIKOLAY 
2IMYATOV (URSS) - Km. 15 
mese.: GUNOE SVAN (Sve) - Km. 
6 fem.: MARIA USA HAEMAE- 
LAINEN (Fin) 

• COMBINATA KM. 1S 
Mese.: TOM SANDBERG (Nor) 

• BOB A DUE 

■RDT DUE» (Hoppe e Schaushan- 
ner) 

• SUTTINO 

Monoposto mese.: PAUL HIL¬ 
DGARTNER (It) 

Monoposto fem.: STEFFI MAR¬ 
TIN (RDT) 

• PATTINAGGIO ARTISTICO 
COPPIE: Elena Vatova-Oleg Vasi- 
lìev (URSS) 


li medagliere 


NAZIONI 

O 

A 

B 

T. 

RDT' 

6 

6 

3 

15 

URSS 

3 

5 

6 

14 

Finlandia 

2 

3 

3 

8 

Norvegia 

2 

1 

3 

8 

Svezia 

2 

O 

1 

' 3 

USA 

1 

2 

O 

3 

RFT 

1 

1 

O 

2 

Canada 

1 

0 

1 

2 

ITAUA 

1 

0 

o 

1 

Svizzera 

1 

o 

o 

1 

Giappona 

O 

1 

0 

1 

Jugoslavia 

O 

1 

o 

1 

CecosJov. 

0 

0 

1 

1 

Francia 

o 

0 

1 

1 

Liechtenstein 

0 

0 

1 

1 


Gli italiani in ..gara 


• ARTISTICO ofcbBgatorì donna 
(ore 7): TELSER 

• SCI FONDO 4xS km donne 
(ore 9): DAL SASSO. DI CENTA. 
ANGERER. BOZZONI o SPEROT- 
TO 

• SUTTINO BIPOSTO (ore 10): 
RAFFL-HUBEH. WALTER ad HEL¬ 
MUT BRUNNER 


• HOCKEY 
RFT 


(ore 20): ITAUA- 


Medaglie in palio 


• FONDO (4x5 km donne) 
VELOCE 


(m. 


• PATTINAGGIO 
3000 donne) 

• SLITTINO (biposto) 

• SO ALPINO (discese Brere 
donne) 


Le gare di oggi 


• ORE 7: Pattinaggio ar tie tico, 
figure obbKgetorie femmina (a 
Skenderi* 21 

• ORE 9: Fondo, s t a f f an o fem¬ 
minile 4x5 km Pugnai VeSko Po- 
Bie) 

• ORE 9.30: Pattinaggio di velo¬ 
cita. 3000 metri femmina (Za¬ 
ne) 

• ORE 10: SSttino. pròna a se¬ 
conda prova doppio maschia 
(Trebevic) 

• ORE 10.30: Sci etpino. slalom 
ggenta maschie (Bl elasn fc e ) 

• ORE 13-10.30-20: Hockey Su 
ghiaccio, in cann i s eminatori 

S roppo B (Sk andari je 1) 

> ORE 1X30-17-20.30: Hockey 
su ghiaccio, incontri sem inatori 
gruppo A (Zana) 


Oggi in TV 


BARINO 

• ORE 1B.25: I . _ 

• TG nona: Hockey: RFT-iTA- 
UA 

RAKMJE 

• ORE 9-55: Settato 


• ORE 11.50: 


CAPOOfSTRA 
• ORE 11.50: ScL» 


• ORE 10.30: Hockey: JUGO- 
StAVM-POLOMA 

• ORE 19.50: Settato u sti» 

• ORE 20.30: Hockey- CECO- 
SIOVACO0A-CANADA 

• ORE 22.50: Sci disces a Bbora 
f e mmi na» (santesi r e gi stra ta) 

• ORE 23 30; Fonda staf f et t a 
4x5 km fe m m i n a» 
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Intervista a Renzo Piano 

L’architetto che 
«ridisegna» Genova 
in onore di 
Cristoforo Colombo 


L’incarico in vista 
del 500° anniversario 
della scoperta 
dell’America - «Non 
costruire niente di solo 
celebrativo che 
non risponda a vere 
esigenze della città» 


Un ritratto 
di Cristoforo 
Colombo. 
Sotto: 
il porto 
di Genova 
in una stampa 
del XV secolo 



Dalla nostra redazione 

GENOVA — La giunta comunale genovese 
ha trascorso Ieri una mattinata diversa dalle 
solite: la seduta del martedì, normalmente 
dedicata alla trattazione delle pratiche da 
sottoporre all'approvazione del consiglio, se 
ne é andata tutta In una lunga e appassio¬ 
nante chiacchierata con l’architetto Renzo 
Plsmo. Sindaco, vlce-slndaco e assessori han¬ 
no ascoltato l'Ideatore del Beauburg di Pari¬ 
gi e hanno Interloquito con lui su un tema 
destinato ad appassionare l’Intera città: co¬ 
me si prepara Genova alle celebrazioni del 
clnquecenteslmo anniversario della scoperta 
dell’America. 

Plano ha ricevuto proprio In questi giorni 
un Incarico che egli stesso considera più un 
atto di fiducia e un •Impegno morale » che 
una tradizionale consulenza professionale. 
•Per ora — cl ha detto appena uscito dalla 
riunione, che ha considerato un’esperienza 
originale e positi va — posso solo manifestare 
delle Intenzioni, con una sola ferma premes¬ 
sa: penso che non si debba organizzare e co¬ 
struire niente che abbia solo una funzione 
celebrativa, e che non risponda a vere esigen¬ 
ze della città. Abblaipo ancora sotto gli occhi 
sprechi e contraddizioni Intorno alle struttu¬ 
re realizzate a Torino per Italia ’BI. Genova, 
In vista del 1992, deve attivare energie e Intel¬ 
ligenze per dotarsi di opere e di sistemi desti¬ 
nati a servire In modo permanente la città. 
Questa vuol dire, naturalmente, che ciò che 
sarà progettato In funzione dell’anno di Co¬ 
lombo debba essere confuso nel più generale 
divenire del tessuto urbano. L’occasione del¬ 
la celebrazione dovrà essere sostanziata da 
elementi specifici, In un equilibrio tra sag¬ 
gezza e economicità, e quel tanto di libertà e 
di meraviglioso che è Indispensabile alla no¬ 
zione stessa della /està». 

Afa su quali elementi potrà puntare Geno¬ 
va per crearsi In occasione delle » Colombia- 
di » un volto nuovo? 

•Genova è conosciuta nel mondo per alcu¬ 
ni aspetti: perché è una città di mare, con un 
porto famoso, perché ha una grande tradi¬ 
zione storica, e un centro antico assai esteso. 
Più recentemente, anche perché è sede della 
Fiera del Mare, con le sue Iniziative espositi¬ 
ve di livello Intemazionale. Spesso però la 
città è ricordata solo perii grande cimitero di 
Stagliano, oppure perché e vicina a Portofi¬ 
no. Comunque penso che si debba tenercon- 
to di questa Immagine consolidata della cit¬ 
tà. Vedo quindi l’opportunità di concentrare 
In due grandi poli urbani le inlzlatlveper le 
"Colombladl": un polo antico e un polo mo¬ 
derno. Il primo potrebbe essere collocato nel¬ 
la zona del porto vecchio: 11 quartiere del Mo¬ 
ki, Palazzo San Giorgio, la Borsa, l’asse di 
penetrazione costituito da via S. Lorenzo. 
Tutto 11 centro storico che si affaccia su que¬ 
sta zona potrebbe essere rivitalizzato dalla 
contiguità con funzioni vitali per una città 
moderna: magazzini e strutture per l'attività 
commerciale, parcheggi, e poi la grande op¬ 
portunità offerta dalla riapertura della città 
al mare e dalla realizzazione di un portlcclolo 
turistico tra le banchine del porto antico. 
Non sarebbero necessarie nemmeno le one¬ 
rosissime spese per realizzare fondali e al¬ 
tracchh. 

E11 polo moderno? 

•Lo vedo collocato nell'attuale zona della 
Fiera del Mare. Anche in questo caso rimane 
determinante 11 rapporto col mare, e mi pia¬ 
cerebbe anche che si potesse realizzare un 
sistema di collegamenti da un capo all’altro 
della città nelle acque protette già dalle at¬ 
tuali dighe e percorribili da vaporetti, dalla 
zona a Levante della Fiera, a quella del Cen¬ 
tro storico, fino all'aeroporto. L’area della 
Fiera andrà ripensata e ampliata anche te¬ 
nendo conto dell’esigenza di organizzare qui 
la grande mostra sulle scoperte scler tinche e 
le esplorazioni geografiche che è stata uffi¬ 
cialmente assegnata all'Italia e a Genova nel 
quadro delle celebrazioni Intemazionali. Io 
penso che questa mostra debba guardare al 
Alture oltre che al passato, e quindi porre le 


questioni affascinanti dell'esplorazione dello 
spazio, del mare e del sottosuolo, sviluppan¬ 
do Insieme un discorso sulla ricerca scientifi¬ 
ca e sulla produzione moderna. In cui ben si 
possono collocare le aziende genovesi. Non 
trascurerei nemmeno li recupero delle carat¬ 
teristiche ludiche dell’area contigua alla Fie¬ 
ra, dove tradizionalmente trovano posto II 
circo e 11 Luna Park. Sono convocazioni e 
memorie consolidate che vanno rispettate ». 

A proposito di divertimenti, che ne pensa 
Renzo Piano dell'idea circolata ad un certo 
punto di costruire a Genova una nuova Di¬ 
sney land? 

•E un argomento che è stato affrontato an¬ 
che nella riunione con la giunta comunale. 

10 purtroppo non so quanto di concreto cl sla 
In questo possibile progetto. Devo dire però 
che la ritengo un’ipotesi molto interessante, 
che, se concreta, andrebbe valutata con la 
massima serietà. La Walt Disney Corpora¬ 
tion ha sostenuto Iniziative slmili In diverse 
parti del mondo: si tratta di imprese assai 
produttive sotto 11 profilo occupazionale ed 
economico, sia nella fase della realizzazione 
che In quella della gestione. L’industria del 
tempo libero difficilmente conosce crisi. I- 
noltre anche sotto il profìlo culturale potreb¬ 
be essere un "occasione In teressan te. Nessuno 
potrebbe pensare a una semplice copia della 
Dlsneyland americana. Starebbe a noi geno¬ 
vesi e Italiani fornirne una Interpretazione 
originale, superando l'ingenuità della realiz¬ 
zazione made In USA ». 

Pur trattandosi di Intenzioni approssima¬ 
te. le Idee di Plano, che confessa apcrtamen te 

11 fascino del suo compito, si spingono fino a 
disegnare una sorta di città delia scienza e 
delia tecnica deila navigazione, raccogliendo 
Ipotesi di lavoro già indicate dagli ambienti 
universitari della città. 

Su un punto l’architetto Piano cl tiene ad 
essere chiaro ed esplicito: Il suo contributo 
non si sostituisce e non si sovrappone alla 
ricca elaborazione progettuale in campo ur¬ 
banistico di cui la città si è dotata — col con¬ 
corso dello stesso Piano, del resto — in questi 
anni. Ma si propone di finalizzare spunti e 
orientamenti all’occasione fornita dalle cele¬ 
brazioni di Colombo. Né 11 suo intervento va 
considerato come una sorta di » esclusiva ». 
•Anzi — ripete più volte Piano — l’obiettivo a 
cui tengo di più è proprio quello di riuscire ad 
esercitare uno stimolo, una provocazione af¬ 
finché tutte le migliori energie e intelligenze 
della città, nel tanti campi che possono esse¬ 
re Interessati, emergano compiutamente In 
questa occasione storica per la fisionomia e 
la cultura di Genova. Ci sarà bisogno di un 
apporto pluridisciplinare e anche totalmente 
libero da pregiudizi provinciali. La città deve 
mobilitarsi, ma anche aprirsi senza precon¬ 
cetti. Non possiamo dimenticane che a mezzo 
secolo dalia scoperta dell’America attraverso 
Genova tutta l’Italta parlerà al mondo ». 

E tuttavia Renzo Piano non dissimula la 
sua voglia anche di fare e costruire diretta- 
mente e concretamente — «sono un costrut¬ 
tore, un muratore * dice sorridendo — e non 
tralascia di accennare all’esigenza che questi 
grandi progetti siano corredati da precisi 
calcoli di fattibilità economica, che andran¬ 
no sottoposti naturalmente al Governo. 

•Un obiettivo centrale di tutto ciò, non 
dobbiamo nasconderlo, è lanciare l'attività 
turistica. Penso che a Genova con venga pun¬ 
tare su un turismo Intelligente, piuttosto che 
su un Indiscriminato turismo di massa. Biso¬ 
gnerà comunque pensare anche ad un mi¬ 
gliore coordinamento delle quattro vie di ac¬ 
cesso alla città — Il mare, l’aeroporto, le fer¬ 
rovie e le strade — cosi come ad un migliora¬ 
mento della sua ricettività albergftlera. Da 
questo punto di vista ritengo che più che a 
strutture alberghiere molto grandi, conven¬ 
ga pensare ad una diffusione di strutture mi¬ 
nori, più elastiche, che possono contribuire 
anche ad un più generalizzato processo di 
risanamento del centro storico ». 

Alberto lei» 


Il decreto sulla scala mobile 


in agosto, il governo ha optato 
invece per la presentazione di 
un normale disegno di legge. 

Il Consiglio dei ministri che 
ha sanzionato l’intervento d' 
autorità del governo nella deli¬ 
cata materia del costo del lavo¬ 
ro avrebbe dovuto, secondo le 
intenzioni di Craxi, sbrigarsela 
in poco tempo, ed è invece an¬ 
dato avanti fino a notte fonda. 
Segno dei contrasti che aH’in- 
terno della maggioranza hanno 
accompagnato fino aU'ultimo 
la conclusione di questa vicen¬ 
da, e che sono esplosi aperta¬ 
mente — in piena riunione di 
gabinetto — con uno scontro 
tra Spadolini e Craxi. 11 leader 
repubblicano, pur qualifi¬ 
candosi come uno dei porta- 
bandiera dello schieramento 
•rigorista», si è infatti preoccu¬ 
pato in questa fase di mostrare 
sensibilità ai temi del consenso 
delle parti sociali: sicché, dopo 
l’esposizione di Cr&xi, avrebbe 
ieri sera chiesto una sospensio¬ 
ne della riunione al fine di com¬ 


piere una più ampia valutazio¬ 
ne politica della trattativa av¬ 
venuta tra il Presidente del 
Consiglio e le parti sociali. La 
risposta di Crasi sarebbe stata 
assai dura: «Ormai non c’è altro 
da fare che decidere». Cionono¬ 
stante, la riunione è stata u- 
gualmente sospesa per dar mo¬ 
do a Crasi di ricevere alle 22 a 
Palazzo Chigi il vicepresidente 
americano, Bush. Un’ora dopo 
si è ricominciato, fino alia con¬ 
clusione che abbiamo riferito. 

Ma non per questo il futuro 
del governo si presenta più cer¬ 
to e sereno: la giornata di ieri 
lascia segni profondi (nelta 
stessa maggioranza) e interro¬ 
gativi aperti. I «rigoristi!, che 
invocavano l’intervento di au¬ 
torità del governo in nome del 
rispetto degli accordi program¬ 
matici. sono ora accontentati, 
ma è dubbio che possano dirsi 
pienamente soddisfatti: ad al¬ 
cune delle condizioni poste dal 
«fronte dei no» al sindacato (ad 
esempio, il blocco dell’equo ca¬ 


none) Crasi si è infatti sottrat¬ 
to, cosi come è certo che il ta¬ 
glio alla scala mobile non è del¬ 
l'ampiezza desiderata dalla 
Confindustria e dai suoi alleati 
politici. E già da oggi si potrà 
fare il conto degli assensi, delle 
riserve e dei mugugni. 

Nella convulsa fase finale 
della trattativa — tutta un in¬ 
trecciarsi di voci, illazioni e 
smentite — la tattica di DC e 
Piti, vale a dire dell’asse deciso 
a stringere Crasi in angolo, è 
Btata significativa. Spadolini, 
di solito così facondo, non si è 
lasciato cadere una parola di 
bocca se non per dichiarare, al¬ 
la fine del Consiglio di gabinet¬ 
to tenutosi ieri mattina: «Non 
posso nascondere che la situa¬ 
zione è difficile». Identica riser¬ 
vatezza da parte democristia¬ 
na. E una sola conclusione pos¬ 
sibile: ni momento della stretta, 
che essi stessi hanno imposto a 
Crasi, democristiani e repub-l 
blicani si sono tirati in dispar¬ 
te, per lasciare sulle spalle del 


presidente del Consiglio tutto 
il carico delle responsabilità 
delle imminenti decisioni. 

L’altalena di voci succedute¬ 
si per molte ore, dalla conclu¬ 
sione del Consiglio di gabinetto 
alla fine del confronto con le 
parti sociali, dimostra l'estre¬ 
ma incertezza che si è impadro¬ 
nita a questo punto del gover¬ 
no. 11 tentativo, inseguito per 
qualche ora, è stato evidente¬ 
mente quello di evitare in e- 
stremis il ricorso alla decreta¬ 
zione, anche lasciando circolare 
la voce (accreditata tra gli altri 
dal socialdemocratico L^ngo, il 
solo «fedelissimo» di Crasi) di 
un dibattito parlamentare pri¬ 
ma di procedere all’intervento 
di autorità. Ma l’opposizione di 
DC e PRI anche solo all'ipotesi 
di una procedura del genere è 
stata netta e immediata, al 
punto che è stata rapidamente 
archiviata. 

All’arrivo di sindacati e im¬ 
prenditori a Palazzo Chigi, per 
gli incontri conclusivi, la situa¬ 


zione si presentava pertanto 
ancora affollata di incognite. 
La riunione del Consiglio di ga¬ 
binetto (cioè del super-vertice 
governativo allargato per l’oc¬ 
casione ai ministri delle Finan¬ 
ze Visentini e della Sanità De¬ 
gan) convocata da Crasi olle 13 
si era conclusa nel giro di un’o¬ 
ra: e con molti dubbi, come si 
poteva presto appurare. 11 mi¬ 
nistro del Tesoro, il de Goria, 
non aveva perso l’occasione per 
un ulteriore attacco alla piatta¬ 
forma governativa, ritenuta an¬ 
cora insufficiente specialmente 
nella misura del taglio ai salari. 
Crasi aveva ribattuto, e la pole¬ 
mica si era conclusa lì. Ma certo 
questo non poteva essere consi¬ 
derato un buon auspicio, quan¬ 
to invece il segnale chiaro dell’ 
intenzione democristiana di ti¬ 
rare la corda il più possibile. 

Bruciata nel primo pomerig¬ 
gio anche l’ipotesi (già riferita) 
della «procedura allungata», sul 
campo si stagliava ormai l'im¬ 
minente ricorso al decreto-leg- 


dirigenti sindacali, così come 
alle 20 organizzazioni impren¬ 
ditoriali che hanno partecipato 
al negoziato, il presidente del 
Consiglio ha chiesto di avere 
una risposta scritta. Ha comin¬ 
ciato ad averle poco dopo. Af¬ 
fermative le risposte della 
CISL e della UIL. Negativa 
quella della CGIL, contenuta 
in una lettera alla quale sono 
state allegate le due mozioni 
votate l'altro giorno dal diretti¬ 
vo: quella della maggioranza 
comunista e quella della mino¬ 
ranza socialista. 

Solo i dirigenti della Confin¬ 
dustria si sono trattenuti più a 
lungo nell'ufficio del presiden¬ 
te del Consiglio. E hanno la¬ 
sciato Craxi con un assenso pie¬ 
no di riserve. Il vertice degli in¬ 
dustriali privati, infatti, è arri¬ 
vato spaccato a Palazzo Chigi: 
il presidente Merloni disposto 
a dire di sì e il vicepresidente 
Mandelli schierato per il no. Il 
punto di compromesso col qua- 


Gli incontri 
a Palazzo Chigi 


le Merloni, ieri mattina, era 
riuscito a ottenere il via libera 
dal direttivo delia propria orga¬ 
nizzazione era costituito da un 
taglio consistente della scala 
mobile: il famoso dimezzamen¬ 
to sostenuto per lungo tempo 
anche da una parte del gover¬ 
no. Ma su questo è stato subito 
scontro con la CISL. Crasi e De 
Michelis hanno fatto la spola 
p>er due diverse stanze, cercan¬ 
do di convincere gli uni e gli 
altri ad accettare la predeter¬ 
minazione di otto punti di con- 
tigenza contro i 12 previsti per 
il 1984. In questo caso si sareb¬ 
be trattato della perdita di 4 
punti: uno a trimestre. Ma lo 
stesso De Michelis, alia fine, ha 


sostenuto la soluzione dei tre 
punti in modo da poter conte¬ 
nere il più possibile lo scatto di 
fine mese, previsto in quattro 
punti di scala mobile. In prati¬ 
ca il ministro del Lavoro ha 
proposto una predeterminazio¬ 
ne di nove punti nel corso dell’ 
anno: due a febbraio, due a 
maggio, due ad agosto e tre a 
novembre. La Confindustria ha 
continuato a recalcitrare, ma 
Craxi ha tagliato corto: «Scrive¬ 
te la vostra risposta». E la lette¬ 
ra di Merloni, pare influenzata 
da un contatto con Gianni A- 
gnelli, dice che gli industriali 
hanno accettato il pacchetto 
complessivo. «Non è di nostra 
grande soddisfazione — ha det¬ 


to Merloni, facendo buon viso a 
cattivo gioco — ma sì deve te¬ 
ner presente che i 9 punti di 
contingenza predeterminati 
rappresentano un livello massi¬ 
mo ed anche che abbiamo avu¬ 
to chiarimenti dal governo sul 
problema della mobilità». 

La soluzione alla fine scelta 
sulla scala mobile (a prescinde¬ 
re dal fatto che si tratti di «pre¬ 
determinazione», come sostiene 
De Michelis, o di «raffredda¬ 
mento», come dice Crea della 
CISL) farà scattare nel corso 
dei prossimi 12 mesi un totale 
di 60 scatti di contingenza, con¬ 
tro i 96 previsti, con una perdi¬ 
ta complessiva di 36 punti, pari 
— come abbiamo già detto — a 
224 mila lire lorde in meno per 
ogni lavoratore. Insomma, un 
taglio della scala mobile del 
38So. Sempre che il decreto del 
governo sia costituzionalmente 
legittimo e, quindi, applicabile. 
Su questo restano seri dubbi, 
anche all'interno del governo. 


Ma quel che più conta è il 
dato politico deli’intervento d’ 
autorità deciso da Craxi, ciò 
che non avevano osato né Spa¬ 
dolini né Fanfani l’anno scorso 
nei giorni pur drammatici della 
disdetta della scala mobile da 
parte della Confindustria. Cra¬ 
xi ieri è andata a testa bassa. Il 
presidente della CISPEL, il co‘- 
munista Armando Sarti, lo ha 
invitato a riflettere sulle gravi 
responsabilità di una spaccatu¬ 
ra del paese (perché ai questo 
si tratta, non solo di una divi¬ 
sione nella federazione CGIL. 
CISL, UIL) e gli ha suggerito il 
provvedimento limitato di un 
decreto a due facce: d congela¬ 
mento di due punti di scala mo¬ 
bile che scatterebbero in que¬ 
sto mese e il contestuale blocco 
delle tariffe e dei prezzi ammi¬ 
nistrati, così da aver tempo per 
portare avanti la trattativa con 
tutti su basi nuove. Ma Craxi 
ha detto di no. 

Pasquale Cascella 


nenko, Pertinl, Intrattenen¬ 
dosi con 1 giornalisti che lo 
attorniavano insieme con 
una piccola folla formata da 
decine di persone della colo¬ 
nia italiana a Mosca, ha af¬ 
fermato: «Il fatto che lo sia 
qui è importante per la di¬ 
stensione». 

Più tardi la TASS ha rife¬ 
rito che durante l’incontro il 
segretario generale del 
PCUS ha ribadito le note po¬ 
sizioni sovietiche sul missili, 
ma ha anche precisato che 
Mosca «vorrebbe considerare 
la situazione non irreversibi¬ 
le» e che le proposte avanzate 
in materia da parte sovietica 
«restano pienamente valide». 

Qualche ora prima, si¬ 
gnificativamente, Cemenko 
aveva voluto cominciare da 
una riunione collettiva con i 
capi dei paesi del Patto di 
Varsavia, tutti ovviamente 
presenti a Mosca. All’incon¬ 
tro hanno preso parte, riferi¬ 
sce la Tass, da parte sovieti¬ 
ca anche Tikhonov, Ustinov, 
Gromlko e il segretario del 
comitato centrale Konstan- 
tln Rusakov. Il comunicato 
non dice molto sul contenuto 
dell'incontro oltre al fatto 
che esso si è svolto «in un'at¬ 
mosfera fraterna», ma non è 
certo qui e In questo momen- 


Cernenko 
e l’Occidente 


to che cl si aspettavano pro¬ 
blemi. La simbologia ha a- 
vuto la sua parte predomi¬ 
nante anche nella scelta di 
collocare al secondo posto il 
primo ministro indiano In¬ 
dirà Gandhi. La sua qualifi¬ 
ca di presidente di turno del 
movimento dei non allineati 
ha dato ancora maggior peso 
ad una personalità tra le più 
considerate a Mosca, non da 
Ieri. 

In terza posizione la Tass 
ha dato notizia dell’incontro 
tra Cernenko e li vice presi¬ 
dente americano. George 
Bush — che nel pomeriggio 
aveva incontrato il presiden¬ 
te Pertinl nell’ambasciata i- 
tallana — è uscito dal Crem¬ 
lino assai soddisfatto e ha ri¬ 
lasciato al giornalisti una di¬ 
chiarazione quasi euforica 
informandoli che aveva con¬ 
segnato una lettera di Rea- 
gan nelle mani di Cemenko, 
alla quale a Washington ci si 
aspetta una risposta ufficia¬ 


le «entro pochi giorni». Bush 
non ha voluto parlare del 
contenuto della missiva, la 
quale dovrebbe tuttavia con¬ 
tenere alcune proposte pre¬ 
cise per il miglioramento 
delle relazioni tra le due 
massime potenze. Quanto 
ciò sla sostanziato da ele¬ 
menti concreti e quanto fac¬ 
cia invece parte del gioco 
pre-elettorale di Reagan non 
e dato valutare. 

Bush tuttavia ha definito 
«eccellente» rincontro, «privo 
di polemiche», «utile e co¬ 
struttivo». Ha detto che nei 
trenta minuti di colloquio la 
parte americana (delia dele¬ 
gazione USA faceva parte 
anche il senatore Baker, ca¬ 
po delia maggioranza repub¬ 
blicana) ha esposto «la deter¬ 
minazione del presidente di 
andare avanti su tutta l’area 
del nostri rapporti» e si è det¬ 
to ottimista sul futuro «no¬ 
nostante la profondità delle 
divergenze esistenti tra i due 


paesi». Il comunicato della 
Tass ha mantenuto, com’è 
tradizione in questi casi, un 
tono assai piu contenuto e 
freddo. Secondo la versione 
sovietica rincontro ha dato 
luogo ad uno «scambio di 
punti di vista su un plano di 
principio», cioè molto gene¬ 
rale, nel quale Cemenko ha 
ripetuto che «l'URSS farà 
tutto il necessario per salva¬ 
guardare gli Interessi della 
propria sicurezza e di quella 
dei propri alleati e amici», 
aggiungendo che «le relazio¬ 
ni sovietico-americane deb¬ 
bono fondarsi sull’ugua¬ 
glianza e sull’uguale sicurez¬ 
za, tenendo conto degli inte¬ 
ressi legittimi reciproci e ri¬ 
nunciando all’ingerenza ne¬ 
gli affari interni l’uno dell* 
altro». 

Assai caloroso — lo si e- 
vince dal comunicato Tass 
— rincontro di Cemenko e 
Gromlko con Pierre Mauroy 
e Claude Cheysson. Almeno 
secondo quanto è trapelato 
risulta che la parte sovietica 
ha esaltato il valore del dia¬ 
logo tra i due paesi, sla nel 
campo economico (dove la 
Francia va velocemente so¬ 
stituendosi alla Repubblica 
Federale Tedesca per quanto 
concerne l’intensità della 


cooperazione), sia in quello 
politico. Gli osservatori han¬ 
no notato che, in tempi non 
lontani, prima cioè che salis¬ 
se al potere la coalizione de¬ 
mocristiano-liberale guidata 
da Helmut Kohl, l’incontro 
URSS-RFT non sarebbe sta¬ 
to posposto a quello con la 
Francia e perfino a quello 
con Andreas Papandrcu. I 
Pershing-2 stanno già evi¬ 
dentemente facendo il loro 
effetto. 

Da segnalare, infine, la fit¬ 
ta rete di incontri che si è svi¬ 
luppata tra uomini di stato e 
rappresentanti del governi 
presenti a Mosca a margine 
della cerimonia ufficiale e 
del contatti con i dirigenti 
sovietici. Tra questi incontri 
bilaterali spicca il lungo col¬ 
loquio che il cancelliere tede¬ 
sco-federale Helmut Kohl ha 
avuto con il leader della 
RDT Erich Honecker. E la 
prima volta che i dirigenti 
delle due Germanie si incon¬ 
travano dalla nomina di 
Kohl alla guida del governo 
di Bonn. Lo stesso cancellie¬ 
re ha poi visto il vicepresi¬ 
dente USA Bush. Questi, co¬ 
me abbiamo detto, ha incon¬ 
trato Pertinl e numerosi altri 
leader dell’Occidente. 

Giuliette Chiesa 


Intimi dello scomparso. Ma 
la moglie Tatiana non ha po¬ 
tuto sottoporsi neppure al 
breve percorso e ha dovuto 
attendere il feretro vicino al 
luogo della sepoltura. Sull’ 
Immensa plazzà una marea 
di moscoviti, sovrastata da 
centinaia di ritratti di An- 
dropov listati a lutto, ha as¬ 
sistito in silenzio all’apertu¬ 
ra del feretro. Secondo la 
tradizione russa i discorsi di 
commiato si fanno a bara a- 
perta, ed è stato Cemenko, 
come vuole la prassi, ad a* 
prime la serie. Degli lnter- 
venU brevi, pochi minuti per 
ciascuno, esattamente cali¬ 
brati per riempire 45 minuti, 
fino al momento delia sepol¬ 
tura vera e propria. Ma la 
brevità dei discorsi non ridu¬ 
ce mai, in questi casi, il loro 
significato. Le parole che 
Cemenko avrebbe pronun¬ 
ciato erano attese con atten¬ 
zione. Basta spesso un’ac¬ 
centuazione, una sottolinea¬ 
tura particolare, per fornire 
un’indicazione, per far tra¬ 
pelare una situazione, per 
far capire quello che sta ac¬ 
cadendo. 

Per la terza volta in due 
giorni il nuovo segretario ge¬ 
nerale ha pronunciato un e- 
logio del segretario generale 
che lo ha preceduto, nei po¬ 
sto e nella storia. «In questa 
fase — ha detto Cemenko -— 
le forze del partito e del po¬ 
polo sono state dirette nella 
ricerca di nuove strade per il 
perfezionamento del sociali¬ 
smo sviluppato, per lo svi¬ 
luppo della potenza econo¬ 
mica del paese, per la cresci¬ 
ta del livello di vita dei lavo¬ 
ratori, il rafforzamento della 
disciplina lavorativa, dell'or¬ 
ganizzazione e della respon¬ 
sabilità in tutte le sfere pro¬ 
duttive». Ed ha aggiunto, di¬ 
stribuendo uniformemente 
Il merito sulla direzione col¬ 
legiale, che «le decisioni ela¬ 
borate collettivamente dal 


I funerali 
di Andropov 



MOSCA — La bara «6 Andropov portata a spalto. A destra 
Cemenko e i membri deB'Ufficio postico 


Comitato centrale del PCUS 
hanno Incontrato 11 pieno so¬ 
stegno del partito e del popo¬ 
lo e hanno prodotto non pic¬ 
coli positivi sviluppi. Un 
grande merito di ciò va a Ju- 
rt Vladimiro vie Andropov». 

Sei discorsi, si è detto. E 
particolare attenzione ha 
sollevato il fatto che questa 
volta, oltre al nuovo segreta¬ 
rio del PCUS, altri due mem¬ 
bri dei Politburo abbiano 
proso la parola: il ministro 
degli Esteri, Gromlko, e 11 
ministro della Difesa, Usti¬ 
nov (quindici mesi fa solo U- 
stlnov aveva aggiunto le sue 
parole, tra I massimi leaders, 
a quelle di Andropov, nel 


commemorare Leonld Bre¬ 
znev). Un’evidente attesta¬ 
zione di particolare stima da 
parte di due del più autore¬ 
voli esponenti del massimo 
organo politico del Partito, 
che si è tuttavia accompa¬ 
gnata, nel discorsi di en¬ 
trambi, al riconoscimento 
deirunltarietà della decisio¬ 
ne assunta lunedì dal CC. 

•Il Plenum che si è riunito 
Ieri — ha detto Andrei Gro- 
miko — di nuovo con tutta 
energia ha ribadito ciò: che 11 
Comitato Centrale del PCUS 
e II Politburo, poggiandosi 
sulle decisioni dei congressi 
del Partito e del Plenum del 
Comitato Centrale, con sicu¬ 


rezza guidano il Paese anche 
nella presente, complessa si¬ 
tuazione Intemazionale». E il 
ministro della Difesa, Usti¬ 
nov, aveva a sua volta ag¬ 
giunto che il «corso lenini¬ 
sta» della politica sovietica 
non sarà abbandonato, come 
•con nuova forza ha ribadito 
il Plenum di ieri, svoltosi in 
una atmosfera di concordia 
e di compattezza». 

Una duplice e, come si ve¬ 
de, significativa dichiarazio¬ 
ne di unità politica che ha 
trovato riscontro anche nei 
toni, ripetutamente rivolti al 
dialogo, che 1 tre leaders so¬ 
vietici hanno usato nel loro 
discorsi, certo anche appro¬ 
fittando della presenza sulla 
Piazza Rossa dei massimi di¬ 
rigenti di quasi tutti i paesi 
del mondo per dare la più 
ampia eco alla dichiarazione 
di continuità della politica e- 
sfera sovietica. «Noi ripetia¬ 
mo la nostra disponibilità al¬ 
la trattativa, ma ad una trat¬ 
tativa onestà, sulla base del¬ 
l’uguaglianza e dell’uguale 
sicurezza», aveva esclamato 
Cemenko. E Gromlko aveva 
ripetuto che «le proposte del¬ 
l’Unione Sovietica non umi¬ 
liano nessuno. Esse sono u- 
guai mente vantaggiose per 
tutti e noi cl auguriamo che l 
paesi occidentali le valutino 
con attenzione e scelgano di 
lavorare con noi per la pace». 
Ustinov — che aveva elogia¬ 
to Il ruolo di Andropov nel 
tenere alto il «potenziale di 
difesa del paese» — aveva 
tuttavia sottolineato che egli 
«ha fatto tutto il possibile per 
Il risanamento del clima in¬ 
temazionale». Sul mausoleo 
erano saliti anche, per pro¬ 
nunciarvi brevi discorsi, un 
operaio della fabbrica Lika- 
dov, quella dove si produco¬ 
no le famose «ZÌI», Konstan- 
fin Mallo, Il presidente dell’ 
Unione degli scrittori, 
GheorghIJ Markov. e il primo 
segretario del Comitato di 


j partito della Karelia (da do- 
‘ ve Andropov mosse i primi 
passi della sua carriera poli¬ 
tica nel partito), Ivan Sen- 
kin. 

Alle 12,45 esatte la bara è 
stata chiusa e calata nella 
fossa mentre l’urlo delle sire¬ 
ne lacerava l’aria limpida 
della capitale e di tutte le cit¬ 
tà dell’URSS. Le navi sovie¬ 
tiche nei più lontani porti del 
mondo hanno alzato il loro 
lamento funebre e le salve di 
cannone hanno echeggiato 
nelle venti città prescelte- Lo 
stesso rituale a Mosca, all’o¬ 
ra di pranzo e a Vladivostock 
dove era già sera e hi diretta 
tv ha colto le famiglie nelle 
case. Dappertutto li lavoro si 
è fermato per cinque minuti. 
La breve «era» di Andropov si 
è chiusa quasi esattamente 
con le stesse forme esteriori 
con cui si era chiusa quella 
di Breznev. L'impressione 
superficiale potrebbe indur¬ 
re a pensare che tutto, nel 
frattempo, è rimasto Immo¬ 
bile. Ma le opinioni dei sovie¬ 
tici che abbiamo potuto rac¬ 
cogliere, il rammarico visibi¬ 
le e diffuso, dicono invece 
che la breve esperienza di 
questo leader, per tanti versi 
così insolito, non è passata 
invano. g. eh. 
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ge. Ma, anche qui, incertezza fi¬ 
no aU’ultimo: quali le materie 
da inserire nella decretazione 
d’urgenza, e quali quelle da nn- 
viare a normali disegni di leg¬ 
ge? E, inoltre, si sarebbe potuta 
imboccare la via già aspramen¬ 
te criticata dell’intervento di 
autorità, se la Confindustria e 
le organizzazioni sindacali di¬ 
sponibili all’accordo avessero 
allo fine negato il loro assenso? 
Perchè, soprattutto per quanto 
riguarda gli industriali questo è 
stato incerto fino all’ultimo. 

Ma prima di poter contare 
8ull’assenso pur limitato dell» 
parti sociali, a Palazzo Chigi ci 
si lambiccava in escogitazioni 
di ogni tipo. Alcuni dei collabo¬ 
ratori di Craxi parlavano di un 
decreto di validità limitata a 
tre me3i, altri escludevano che 
il blocco dell’equo canone po¬ 
tesse vantare i requisiti d’ugen- 
za necessari perché il decreto 
non cadesse sotto la pregiudi¬ 
ziale di costituzionalità, altri 
ancora ipotizzavano un taglio 
della contingenza sui aoli salari 
del pubblico impiego. Si aveva 
insomma l'impressione di assi¬ 
stere a uno spettacolo dì presti- 
digitazione. con un invisibile il¬ 
lusionista intento a tirare fuori 
dal cappello un coniglio ogni 
quarto d'ora. 

L’ultimo, e accettato a bocca 
storta anche da quanti assicu¬ 
rano il loro assenso, è venuto 
fuori verso le otto di sera, men¬ 
tre cominciavano ad affluire 
nel cortile di Palazzo Chigi i va¬ 
ri ministri convocati per la riu¬ 
nione del Consiglio. Ma il libe¬ 
rale Biondi, tra i primi ad arri¬ 
vare, già portava cattive nuove 
al Presidente del Consiglio: 
«Noi rimaniamo contrari al 
blocco dell'equo canone. E se 
questo venisse deciso, il PLI 
voterebbe contro il provvedi¬ 
mento in Parlamento». Stama¬ 
ne Craxi parte per Vienna, ma 
al ritorno si troverà ancora tut¬ 
te le castagne sul fuoco. L’o¬ 
biettivo di un accordo di presti¬ 
gio lo ha fallito: e i suoi «alleati» 
ai governo, una volta passato il 
congresso de, potrebbero fargli 
pagare un prezzo salato. 

Antonio Caprarica 


ADRIANA SERONI 

resta nella nostra stona di donne e di 
comuniste, nei nostri affetti, con la 
fona che lei ci ha sempre trasmesso, 
per costruire e affermare nuove 
conquiste per le donne italiane Se¬ 
zione femminile centrale del PCI. 
Sotloscnvono lire 300 000 per l'Uni¬ 
tà. 


ADRIANA SERONI 

donna e compagna che non dimenti¬ 
cheremo mal 

La Commissione femminile PCI del¬ 
la Federazione di Zurigo. 

Zurigo. 15 febbraio 1984. 


I compagni comunisti dellTPSIA di 
Palermo, colmti dall'immatura e 
grave perdita della compagna 

ADRIANA SERONI 

sottoscrivono lire 50 mila per l'Uni¬ 
tà. 

Palermo. 15 febbraio 1984 
É morta la compagna 

PIA NAPOLI 

In sua memoria il manto Salvatore 
Lampascne sottoscrive per l’Unità. 
Trapani. 15 febbraio 1984 

I compagni della sezione Comunale 
di Marsala e della Federazione co¬ 
munista di Ita pam partecipano af¬ 
fettuosamente ai dolore del compa¬ 
gno Salvatore Lampasona per la 
perdita della moglie e compagna 

PIA NAPOLI 

E sotloscnvono lire 50 mila per 1 Ti¬ 
ni tà. 

Trapam, 15 febbraio 1954 


Nel secondo anni versa no detta 
scomparsa del manto. Nerrna De 
Marchi desidera ricordare a quanti 
lo hanno conosciuto ed hanno potuto 
apprezzarne le grandi doti umane e 
di dirigente dei Movimento Coope¬ 
rativo l'indimenticato ed indimenti¬ 
cabile 

FRANCESCO DI MARCO 

e sottoscrive in sua memoria 100 000 
lire per l'Unità. 

Roma. 15 febbraio 1984. 


Ricorrendo /anniversario della 
scomparsa del compagno 

Sen. Prof. ANTONIO 
PESENTI 

la moglie Adriana lo ricorda con af¬ 
fetto a compagni, amicz, coll»borito¬ 
ne a quanti lo conobbero e stimaro¬ 
no. jottosenvende la somma di 
100 000 lire per l'Unità. 

Rocr-t 15 febbraio 1984. 


Giovanni Simeone Alberto àianani 
e Gito Battistrada nel secondo anni¬ 
versario della scomparsa dei/sauco 
e compagro 

FRANCESCO DI MARCO 

desiderano ricordai ne a tutti la bm- 
p«da figura «li comunista e di diri¬ 
gente del Movimento Cooperativo e 
sottosc ri vo n o in sua 
150:000 lire per l'Unità. 

Roma. 15 lebbra» 1964. 


Nel 4* anniversario della scomparsa 
di 

NICOLA MORI 

La moglie e i figli lo ricordano a 
quanti ne apprezzarono le Beo di di¬ 
rigerne comunali e in suo nome *x- 
toacr 1 , 0 0 0 100 000 lire per /Unità. 


Nel quarto annrversano della scom¬ 
parsa della compagna 

ANNY P. PARODI 

0 manto Sauro Stgradim e i famili*-* 
n tutti, la ricordano con grande rim¬ 
pianto ai compagni che l’hanno sti¬ 
mata e amata. 

Milano. 15 lebbra» 1964. 
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